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^ ,co 9 ue ft° P tcc, °l° Libro 

]|;?|t®sf5$ che abbraccia glt avvenir 
3fcs*)@gi( menti di Giulietta dopo la 
morte del greco fuo Patagiro , è ben 
ragionevole ^ mio Signore , ch'io mancar 

* 3 


non 


non lo la j tri de voffrt aufpiyj^ quan- 
do co' me definii jivete tanto* onerato l’ 
altvo Tomento che quello precede ed 
ha per titolo l’ im prefa rio in rovi- 
na , di cui tante cofe furono dette 
fen%a che ne f offe vera pur una . / 
colpi vibrati all’ aria non ponno ojfen * 
dere fe non chi a bella polla fi fot - 
tomettea riceverli. Ri fognerebbe con- 
dannar i Scrittori ad inventar de’ grof- 
folant fpropojitt che nulla aveffero di 
naturale e di veri/imile , quando non 
fi volefje che la pittura lor de’ co/lu- 
mi ejjer potefje adattabile a T i%to e 
a Sempronio . 

Se dt quelle ragioni foflero flati ca- 
paci que’ garruli JPatagiri eh’ e (fendo i 
Tamburi ./ cordati del Mondo civile 
mettono a r ornare i più frequentati 
Caffè del noflro Paefe , non ft fareb- 
bero fcatenati contro di me perchè 
nell Jmprefàrio in rovina ho finto 
un Greco flolido e vano eh’ infime* •* 
chiare fi lajcia da una mentitrice Ra- : 
gaxga . Quale Nazione v ha mai che j 
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\.d ogni fuo individuo voglia nf pontie- 
re e che (limi maggior di /onore /’ /- 
gnoranza del vi%to ? Piuttofìo i miei 
Concittadini fe la dovevano prendere 
contro di me perchè finfi in Giuliet- 
ta un carattere abominevole , ma non 
Jon effi capaci di que pregiudizi vol- 
gari da cui tanto fono attaccati que ' 
fordidi Patagiri che vantando la loro 
origine dalle ova di Leda e dalla co- 
da del Cavallo Trojano , rammenta- 
no come proprie le antiche glorie del- 
la loro Nazione e tanto piu fi fanno 
ridicoli quanto piu credono di farli 
(limabili . 

V oi , mio Signore , potete meglio d* 
ogn altro farmi fu que fio punto giu- 
fii'zia , giacché i doni del P intelletto 
onde fu prodiga verfo di voi la Na- 
tura , la buona educazione eh ’ avelie 
per coltivarli , e /’ imparzialità con 
cut regolate le deci/ioni voflre , vi 
coflituifcono il miglior Giudice che da 
<me bramare fi poffa >• Vi fia più caro 
que fi elogio pfecijo di quell adulatrice 

•‘-'w' 1 D- loqua- 


È 


loquacità con cui le moderne Dediche 
Jon concepure , e valga a meritarmi la 
continuazione del patrocinio vo/lropet, 
cui Jono e Jarò Jin ch’ io viva 


Di V. S. Wi 


E'mtfjfrik ed affniittMtìJJtmo Servii 
FAUTORE. 

GTV- 
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ARTICOLO PRIMO, 


Circolante dì Giulietta a Parigi . Ca- 
.tattere del Marcbefe Gorrou , e come 
l' ebbe a cowfcere . 

G IULIETTA fuggita dalla Pa- 
tria e dairofpitaie in cui ven- 
ne educata, tradita da un Im- 
poflore rara mingo Ghe finge- 
vafi un Principe, e lacerata dagli acu- 
ti rimorlì d’ aver guidato al Sepolcro 
il mifero Patagiro fuo fedeliffimo a- 
mante , non aveva mai nella vita un 
ora di bene. Ghiufa trai quattro mu- 
ri dell’ angufta fua ftanza non udiva 
nemmeno il feftevole clamor di Pari- 
gi. Sfàmandofi col pane bagnato delle 
lue lagrime , e nutrendo col latte dei 
proprio feno quell’ innocente Bambina 
che come frutto d’ inlegittimi amplefiì 
le ferviva d’un continuo rimprovero , 
menava la mefchina i giorni e lenor- 
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fi in un’ eflrema inquietudine, Duean» * 
ni di vita cqsi dura e atfannofa poterono 
bensi nuocer mohifiìmo alla Tua rara 
bellezza , ma non già eftinguerle que’ 
lineamenti foavi che. talvolta riceve, 
van dal pianto qualche dilicatezza mag- 
giore . Ridotta a non avere piò al Mon, 
do fennon quello eh* indoflo portava, 
fi vide coflretta, per non morire di fa* 
me, a vendere perfin 1* Orivolo unico 
capo preziofo che le reltava , di cui 
privarli non feppe fenza dar fegni d’un 
diremo rammarico ; imperocch’ era la 
cofa piò cara chaveffe avuta giammai, 
e fe la ferbava nelle proprie miferie 
come un Ancora di fperanza che mai 
non gettafi fuorché nel maggior de’ pe- 
ricoli . 

Ricevuto dalla vecchia fua Alberga* * 
trice quell’ avanzò delle di lei fortune 
amorofe fi recò per venderlo apprelTo 
il Marchefe di Gotrou il di cui Palaz- 
zo molto non era dalla fua Cala lon- 
tano . Ritrovolio occupato in un’ efpe- 
rienza meccanica che tendeva a facili- 
targli i comodi della vita fenz’aver d* 
uopo de* Servi Tuoi. Vide l’Ori volo, 1’ 

Hk' | | 
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efaminà, .chiefe il fuo prezzo, e infor- 
molli di chi vender voi e vaiai La Don- 
na fchietta al Tuo folito gli narrò il 
tutto . V’ aflicuro y Signor Marchefe , 
gli difle, ch’edificata fon io dalla fag- 
gia condotta di quella Giovine italia- 
na e fono penetrata da’ mali fuoi • Sa- 
ranno corfi due anni dacché le diedi al- 
bergo in mia Cafa, e in tale fpaziodi 
tempo ville Tempre col Tuo, fenza vo~ 
Ier mai nulla dagli altri , e fenza dar 
retta nè agi’ Imprefàrii eh’ accordarla 
volevano per il loro Teatro , nè agli 
Amanti che le offerivano una lumino- 
là fortuna. Annighittita nelle proprie 
miferie non ofa ricomparire alla gran 
luce del Mondo , e nelle pene: fue al-~ 
tre dolcezze non prova che quella * di 
sfogarle co’ fofpiri e col pianto e di 
vezzeggiatela tenera fua Bambina. Sino 
al prelente, per pagarmi la pigione , per 
allevare la Figliuolina tra gli agii, per 
nutrire parcamente fe ftelfa , e per fup- 
plire alle tane’ altre fpe fette che fon ne- 
celfarie, ci fu da impegnare, e da ven- 
dere , ma dopo quell’ Orivolo cola le 
rella ? E come farà la IVlefchina per 
A 2 non 
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bori perire di fame , o per, non. fagri. 
Beare ai bi fogno la fua oneftà ■? Di 
Teatri non vuoi più . fentire a parlare 
nemmeno. Protetta, che vorrebbe an- 
negarfi piuttotto che ritornare alla Pa« 
tria. Abborrifce perfino il nome di Ma. 
trimonio. Detetta l’Amore e le fuefol* 
lie . lnfìrutta dal pattato , anguftiata 
dal prelente, e fpaventata dall’ avveni- 
re , non sa cofa fi voglia , cofa polla 
fperare , nè sa lagnarfi che di. fe fletta 
foltanto . E non è da ftupire eh’ una 
Giovinetta italiana allevata in un Of- 
pitale dove lo fpirito muliebre s’ invi* 
gorifee e raffina y e pattata poi a farfi 
notturno fpettacolo Tulle pubbliche lee- 
ne:, fi fia a quelle?: fegno avvilita? Non 
le manca una bellezza che , quantun- 
que oltraggiata dalia gravità de’ Tuoi 
mali * potrebbe far impazzire più d’ 
uno.. Non le manca una cognizione di 
Mufica e una dolcezza di voce che le 
laprebbero fruttare moltiffimo. Non le 
manca una finezza di difeernimento , 
. una chiarezza d’idee, una facondia di 
* comunicar;, un eleganza di Itile , che 
nel letto noilro aliai di rado ritrovan- 

fi. 
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fi. Ma di tutti quefti attributi che le 
ne giova il poffeffo quando intifichen- 
do tra i quattro muri della fua Ca- 
mera non lafcia nemmeno capire eh’ 
ella al Mondo ci fia ? Mille volte le 
chiefi ragione del fuo profondo ramma- 
rico ma non mai volle appagarmi. A 
dircela con ifchiettezza, alla mia con- 
fueta maniera , Signor Marchefe carif- 
fimo , io non sò nemmeno s’ ella fia 
fiata maritata giammai. Sono certa che 
alla tenera Bambinella è la più buona 
Madre che dar fi poffa . Ma fe foffe 
vedova 1* avrebbe detto . Se foffe- ab- 
bandonata da un traditore Marito fe 
ne lagnerebbe tuttora . Quefto (uo ft- 
lenzio^ indica del male pattato, ma la 
fua prefente oneftk diftrugge fui nafee- 
re ogni più leggiero fofpetto . Bafta : 
mi raccomando che quefte parole refii- 
no tra di noi . Poco mi piace a parla- 
re de’ fatti altrui e fimili confidenze io 
non le faccio che alle Perfone del ran- 
go voftro e del voftro merito. 

Il Marchefe Gotrou fi mife a ridere 
fentendo la conchiuftone d' un difeorfiy 
che tendeva ad infpirargli de’ Tenti ineo- 
; A 3 ti 
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H di ftima per quella ciarliera Petté# 
gola che glielo aveva tenuto. Godette 
d’ avere irtelo più di quello eh’ egli 
bramava. Ringraziò la. Vecchia perla 
diftinzione onorevole che volle fargli 
con quel racconto , febbene intimameli, 
te folle perlualo che da lei riceveffeio 
fimili onori , anche fen£a chiederli i 
tutte le Perfone che la conòfeevano ì 
La deferizione della bellezza di Giu- 
lietta gli aveva ribaldato il fangue al- 
cun poco nè di ciò ftupirelì deve quan- 
do fe ne intenda il di lui. carattere# 
Settanta anni d’età non avevano in 
elio potuto ancora mitigare Lardar de' 
fenfi nè fcemargli quell’ inclinazione fu- 
riofa ch’ebbe inai Tempre per il bel 
fello donnefeo. Discendeva da una iio- 
bililTjma e ricca Famiglia che d’ età 
in età fomminiftrati aveva alla Fran- 
cia de’ grand’ Uomini illuftri nelle let- 
tere, nella politica i e nella guerra. Il 
IVlarchefe ereditato aveva col titolo fuo 
una confiderabile facolta di cui non po- 
teva goderne che i frutti/ imperocché 
dall'Avolo fuo era ftata infiituita infì- 
decornmefiò. Ammogliato, con fei Fi- 

gUi, 
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^lii > e impegnato a foftenere il decorò' 
del fuo Cafato,- s’era ridotto ad averi 
più fpefe chi rendite ; Le Donne , il 
giuoco $ le fcommeffe , i procedi , le 
liti, 1’ avevano cosi rovinato; Era un 
Uòmo dilicato tanto nel punto di ono- 
re che noti abbandonava mai alcuna 
delle Tue Favorite le prima noti f ave-' 
va meda in buon dato e caricata di 
dóni. Le gran perdite fatte da elfo al 
giuoco e a fcorrt mettere * tutte pagate 
le aveva entro il giro di ventiquattro 
Ore , ad onta de’Creditori luoi che pre- 
gato l’avevano a prenderli tempo; pe- 
rocché vedevan bene che quella pun- 
tualità gli coda va quali altrettanto del- 
iri perdita ideda . Ribaldato da un’ a- 
mina fenfitiva incapace di tollerare gli 
oltraggii, rimetteva le proprie ragioni 
nell’onorata fua fpada allorché da qual- 
che fuo pari veniva offefo; Molte del- 
le fue sfide accettate non furono ma i 
cinque duelli ch’egli lodenne lo quali- 
ficarono per urto de’ più coraggio!! e 
magnanimi Gentiluomini di Parigi. In- 
capace di feemar ne’ cimenti quell’ in- 
tfepidezza niarziale con cui li incon- 
A 4 tra- 
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trava, e piti ancora incapace della me. 
noma fopraffazione , aveva uccifi due 
valorofi Nemici fuoi con certi colpi da 
difpcrato mentre grondavagli il fangue 
delle ferite ricevute da loro , e ad al- 
tri tre concefife in dono generofamente 
la vita dopo averli o difarmati , o fe- 
riti , o precipitati pieni di vergogna 
fui fuolo. Quelli trofei della fua guer, 
relca bravura, in Francia dove il pun- 
to d’onore tanto fi pregia, refero im- 
mortale il fuo, nome , ma gli celiaro- 
no delle prigionie, degli efiglii , e dell’ 
oro non poco . Era tanto incapace di 
fofferire un’ingiuria quanto di farne al- 
trui s’anco trattavafi d’uno Sportajuo- 
lo , o un Facchino . Non aveva un 
quattrino nemmeno di debito. Non ti. 
ranneggiava nelle fpefe i Servi o gli 
Artefici con quella fpilorceria che lo- 
gli ono ulare i fuoi firn ili . Non dava 
del tu nemmeno alla Guattera di cu- 
cina e a favore della povera Gente ce, 
deva la fua fenfitiva grandezza a’ facri 
doveri d’umanidi. A guardarlo in fac- 
cia non fi potea mai penfare eh’ avef- 
fe un anima cosi nobile e bella ma 

piut- 
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piuttofto che folle un Attila , un Do- 
miziano , un Nerone - La fronte gra- 
ve e penfofa , la guardatura bieca >e fe- 
vera , la carnagione ruvida e fofca , le 
ciglia folte ed incrocicchiate, una cer- 
ta fifonomia burbera e dura , un por. 
ta mento e un afpetto che da un fi- 
lenzio profondo ricevevano un non sò 
che di difgufiofo e imponente , lo fa. 
cevan parere quale ei non era e par- 
lavano in fuo fvantaggio . Arrivato all’ 
etade da me accennata non giocava 
più, non ifcommetteva, nè manteneva 
Donne a lue fpefe; perocché non avea 
più denari^ nè modi di farne col fuo. 
Tutti lo rifpettavano in qualunque oc- 
cafione ond’ è che non venne mai pro- 
vocato e non incontrava mai rifl'e . 
Ma agli occhj fuoi erano però Tempre 
le Femmine gli oggetti più cari eh’ 
offerire gli fi poteffero . Folfero vec- 
chie o giovani , belle o brutte , ver- 
gini , o vedove, o maritate , tutte le 
guardava con una fomma compiacen- 
za . Coglieva qualunque incontro di 
fpendere quel poco che potea , che gli fi 
prefentava , ma i bocconi rubati gii 

ave- 
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àVevan© guado il palato ed i denti i 
tiè molti a decider giungevano fé foflfe 
flato più glóriofo militando fotto le 
Bandiere di Marte, oppure fottd quel- 
le di Venere i 

Era poflìbile mai eh’ un Uomo di 
quello carattere volefle comperare quell’ 
Ori volo fenza vederne in primi li Ven- 
ditrice? Il difeorfo tenutogli dalla vec- 
chia fua Albergatrice l’aveva a poco a 
poco infiammato - Per mezzo vodro ,« 
egli le dille, voglio coqofcere quell’ 1- 
taliana. Contratterà feco lei e non dii- 
bitate che ci farà la mancia anche per 
Voi. Oh come fare, la Vecchia rifpo, 
fegli? Giulietta non vuol vedere nem- 
meno Uòmo alcuno . Teme perfino 
della fua ombra medefima . Si vergo- 
gna s’ anco le compai r ce dinanzi uri 
Fanciullo. Facciamo cosi* fogginole il 
Marchefe, andiamo affieme da lei fen- 
za darlene in prima l’ avvifo.. Voi vi 
giudicherete aderendo che volli feguir- 
vi per forza ed io le farò un compli- 
mento per meritarmi perdono . Un pic- 
ciolo regalo perluafe la vecchia . Ella 
feortò il Marchefe nella camera di Giu- 

i Uei' 
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//Vrr* che montò Tulle furie contro di 
lei quando la vide cosi accompagnata. 
Le Tue diTcolpe non giunTero a rimet- 
terla in calma , ma bensì 1’ efpreffioni 
cortefifiime del MarcheTe . Egli reflò 
penetrato così dalla modeftia e dall’ 
avvenenza di quella Giovine che le av- 
rebbe dato il Tangue medefitno per mo- 
ftrarle la Tua naTcente paflìone . S’ ac- 
cordò nel prezzo dell’Orivolo e le con-' 
tò un Luigi di meno pregandola di te- 
nerlo apprettò di sè, promettendole che 
tra pochi giorni T avrebbe preTo com. 
piendo il Tuo pagamento. Giulietta non 
era sì Templice da non capire che quel- 
la era un’arte per lafciarie e T Orivo- 
lo e i denari, ma la finzione era tan- 
to nobile ed ingegnoTa ch’ella non po- 
teva deluderla . i la convenzione durò 
Un’ora in circa* Il Marchefe ammirò 
lo Tpirito e la Tagacità di quell’ Italia- 
na, Ti partì tutto commoflo, e ritornò 
a farle vifita nel giorno feguente# 


Art- 
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Benefizi} cb egli le fece e perche s’ 
ucctfe poi di fitta mano . * .j 

I *i • ** {• • * 
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I L Marchefe Gotrott noti eri mai in 
guerra con fua Con forte perchè lafcia- 
vaia vivere alla gran moda di Francia 
Padrona dellaTùa dorè ne maneggiava a 
fuo talento la rendita 5 mangiava ad 
una Tavola a parte colle fue Figlie r 
frequentava i Teatri , i paffeggii , le 
converfazioni , con il fuo Cavaliere 
Servente, e non vedeva mai fuo Ma- 
rito fe il cafo non le offeriva la fua 
prefenza in qualche pubblica radunan- 
za. Allora fi facevano uno fcambievo. 
le complimento dimandandofi conto a 
vicenda del loro fiato e fi dividevano 
colle’ più cortefi protette d v amicizia e 
di ftima . Un Italiano che veduti li 
avelfe , Tenza conofcerli, in quell’atto 
di cerimonia , giudicato avrebbe che 
tra loro foltanto paffafte una femplice 
conofcenza, ma s’ avelie faputo eh era 
il Matrimonio quello che fi trattava 
rifpettofamente cosi, o fi farebbe metto 
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a. ridere , o farebbe rimafto attoniti 
dallo ffupore . Oh benedetto fia pure 
Parigi e quello fpirito di libertà che 
ne rende tanto piacevole il fuo fog- 
giorno e addeftra il core umano a fu» 
perare una delle più fiere pafiìoni qual’ 
è la gelofia che fa un si trillo gover- 
no de’noftri affetti. I Fiumi che trop- 
po ferrar fi voglion tra gli argini fde- 
gnando l’ anguria del proprio letto fo- 
verchiano e rompon le fponde , alla- 
gano le Campagne , e ne’ lor travia- 
menti recano l’orrore , lo fterminio e 
la morte ; laddove correr lafciandoli 
fenz’impedimento veruno giungono pla- 
cidamente a mefeolarfi col mare. Sono 
forfè tante . Fiere le Donne perchè s*, 
abbiano a tener chiufe mai fempre , 
o forfè non è perdonabile fe poi drf 
Fiere la fanno contro chi vuol tener* 
le in catena? Il caro dono di libertà, 
di cui godono gli Animali tutti vi- 
venti nelle loro fpezie diverfe , crede 
forfè 1’ Uomo fuperbo per sè foltanto 
largito dal Cielo , ond’ efcluderne il 
Sello donnefco che finalmente è quella 
bella metade del Mondo che lo rin- 

gio- 
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giovanile, lo cangia, l’alletta, lo vi- 
vifica, e lo fa fufiittere? L’Uomovuo- 
le efigere dalla Femmina rifpetto , fe- 
deltà , obbedienza , ed amore , non la 
vuole gelola s’ anco gliela faceffe fugli 
occhi, eia Femmina poi riceve fino il 
torto graviamo d’ effer temuta infede- 
le fe riceve una vifita, s’ efce di Ca- 
fa , o fe addomefticafi con altri Uo- 
mini fuoridei proprio Marito? Oh fian 
pur benedetti i Francefi che non l’in- 
tendon cosi e non oltraggiano la Na- 
tura col vilipendere l’ opere fue piatti-' 
mabili come fono le Donne . Elfe tra 
lóro ritrovano il proprio Regno e non 
v’ ha Parte di Mondo in cui la gra-' 
zia, lo fpirito, eia bellezza donneìca, 
riceva, fennon in Francia, que’ tributi 
offequiofi che lor fi devono. Crediamo 
noi che fenza quella libertà di cui go, 
dono lecitamente giungerebbero le Si- 
gnore Francefi a faperne più quando 
fon giunte a’ quindici anni d’ età di 
quello che ne fanno le Donne attempa- 
te degli altri Paefi ? Badavano, a far 
fede di tale verità , le fole due Figlie 
del- Marchefe Cotrou . L’una giungeva 

appe- 
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appena a’ tre luflri e 1* altra li olirei 
paflava d’ un anno , La 'minore era 
bella , la maggiore paffabile , ma egua 
li ambedue nella fagacità ’i nella gra- 
zia , nel brio . La loro* coriverfazione 
riufciva la più deliziofa che fi potefle 
bramare - Avevano cento Amanti ear- 
devano di volontà di Marito maìlPa* 
dre era in tale difordine che non po- 
teva affegnarle dote veruna e ricufava 
qualunque partito per non maoifeftare 
la politura de’cafi Tuoi . Quelle due Be- 
flioiine domeftiche latravano almeno 
giacche non póteàri morficarlo. Ingra- 
zia de’vizii voli ri , Signor Padre carif- 
fimo, gli dicevano, ci tocca a (offeri- 
re la rabbia amorofa da cui fiam di- 
morate. Il Cielo ve lo perdoni ma fé 
affaffinate ci avete col mangiarne la da* 
te perchè poi non volete permetter^ 
che fi maritiamo a chi ci prenderebbe 
con quello foltantó eh’ abbiamo indof- 
fo? Se farete Tempre infleffibile fu que- 
llo punto ci ridurrete a fare qualche 
fpropofito , Il Marchefe fofferiva tutto 
fuorché la minaccia di difonorare la 
fua Famiglia. Aggrottandole ciglia ca- 
nute 
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nute é accendendoli d’ira bene, rifpotu 
deva, foddisfattevi pure ma ricordatevi 
che laverete col proprio fanguele macw 
chie voftre e che quello fteflo che vi 
diede la vita fapra darvi ancora la 
morte quando difonorarlo vogliate . Era 
ben capace di tanto e lo fapevano le 
Figlie lue oneT è che dalle parole non 
mai ofavano di pattare anche a’ fatti * 
In tale flato di colè ardeva l’aniraa. 
del canuto Marehefetra le cocenti fiam- 
me d’ Amore . Ogni giorno vifitav* 
Giulietta e fommini lira vale quanto ba- 
llar le poteva per il fao congruo man- 
lenimento. Non le dava mai il Luigi 
per compiere il pagamento dell’ Orivo* 
lo acciocché le re fra (Te una cofa eh’ e* 
rale tanto cara. La Mefchina fuperata 
aveva verfo di lui quell’ auftera ripu- 
gnanza che la tenne due anni interi 
divifa da ogni umano commerzio . L’ 
etk del Marchefe , la ben nota oneftk 
del carattere fuo , ma più di tutto 1* 
eloquenza della propria neceffitk , la 
perfuafe a ricevere quegli ajuti che le 
venivan da lui - Cofa le coftava final- 
mente 1’ accoglierlo con qualche fegno 

di 
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di gioja, il parlargli con dolcezza , o 
il fingere ancora d’ eflere innamorata 
di lui? Nulla di più ci voleva per is- 
perimentare benefico un Cavaliere eh’ 
era opportuniflimo a’ Tuoi bifogni. Im- 
piegando a tempo e luogo 1* aftuziafi- 
niflìma dell’Ofpitale e del Teatro, con- 
diva le Tue efpreflioni con qua’ dimi- 
nutivi melliflui che fi fpiccan si fpeflo 
dalle fofpirofe labbra de’ leggieriflimi A. 
manti. Giacché- il dirgli eh’ era un 
bell’ Uomo farebbe fiata un’ adula- 
zione viliflima ella dicevagli che le 
piaceva più quella ferocia guerrefea 
che gli campeggiava nel volto di tut- 
te le dilicatezze ed i vezzi d’ un P<?« 
tit Maitre. Lodava in lui la medio- 
crità della datura, la regolarità delle 
membra, la gravità dell’ afpetto. Pro* 
tettava che gli Uomini di poche paro- 
le, come lui, fi confacevano molto al 
fuo genio, Tefleva de’ Panegirici am- 
pliflìmi al fuo valor militare , alla ri- 
gida oneftà fua, e alla generofità di 
quell’ animo che dimoftrato aveva in 
mille occafioni. Ora faceva la gelofa , 
ora la fpafimata. Fingendo nello fde- 

B gno, 
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gno, non meno che nella tenerezza, 
toccava Tempre il gran punto cT accre. 
fcere il foco amorofo nel feno di quell’ 
Amante maturo e di ftringere vieppiù 
que’ foavi legami che a lei lo teneva- 
no unito. Giulietta in fomma era ri- 
tornata Giulietta ed è più da (ìupire 
che llefle due anni interi lenz efler ta- 
le di quello eh’ è da ftupire che. per 
pura neceffità, e Terza commettere al- 
tro male che di parole, impiegale le 
primiere arti lue. Non è noto s’ ella 
fa pelle in quali malagevoli circoftanze 
fi ritrovale il Marchefe . Forfè ricufa- 
ta avrebbe la maggior parte de 5 doni 
eh’ egli le fece fe di tanto avea cogni. 
zione. Quell’ ultime prove della di lui 
generofitk erano limili a sforzi d’ un 
moribondo che fembrà di fentir tutto 
il vigore della pròpria efiftenza quand’ 
appunto ne tocca gli eftremi . Era egli 
un cieco d’ amore eh’ accoftavalì agli 
orli della fuà folfa fenza vederla. Era 
un Alcide fnervato che fi farebbe meE 
fo in gonna donnefea a maneggiare., 
favoleggiando , la conocchia ed il fu- 
fo, fe la Tua Jole comandato l’àveflfe* 
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E di fatti quell’ anima altera che coti 
intrepido ciglio veduta aveva in piu 
cimenti la morte tremava allora ad un 
occhiata fevera della fua cara Giulietta 
e pargoleggiava come nella cuna fua 
un Bambinello quando veniva vezzeg 
giato da lei . La più lagrimevole delle 
ìùe difgrazie giunta non era a trargli 
un fofpiro dal labbro, o unalagrimet- 
ta dagli occhi , eppure verfava il pian* 
to in gran copia e fi ftruggeva in fof- 
piri quando dalla fua Bella gli veniva 
intimata una feparazione fatale, ovve- 
ro allorché fecondando la fua intem- 
peftiva palfione ella rideftavagli in fe- 
tto un allettatrice fperanza* A veder- 
lo in quell’ età, con quella faccia da 
Caligola, e con intorno rutti i malan- 
ni d’ un Ofpitale, piangere per amo- 
te, e Bare attaccato come un Bam- 
boccio alla gonna d’ una Giovinetta 
avvenente, la farebbe (fata una cofa 
da fcompifciarfi dal ridere. 

Giunta a cognizione delle Figliuole 
fue quella di lui palTione novella (ioti 
lafciarono di rimproverarlo acremente* 
Gì ridurrete > gli dicevano. Signor Pa^ 
' B i <Ìr è 
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clre carilfimo, a morire di fame. Quel 
poco di fangue nutritivo che rettavi 
lafciate almeno che corra per le fue 
vene e non togliete di bocca alle vo- 
lare Creature quel pane che loro è do- 
vuto, pér fatollare una Meretrice ram- 
minga che a caro prezzo vi vende gl’ 
inganni Tuoi, bgli fremeva all* udire 
una rampogna sì libera e tòrceva il 
nafo e le labbra, ma non aveva dìf- 
colpa alcuna e voltandole il tergo le 
lafciava fenza rifpofta. Anche i Fi- 
gliuoli Tuoi, quantunque molto piti pru- 
denti delle loro Sorelle, s’ erano uniti 
in lega per aggiungere all* altrui le lo- 
ro giufliffime lamentazioni . L’ uno mo- 
ftravagli le dita de’ piedi che gli ufcì- 
vano dalle fcarpe. L’ altro gli faceva 
vedere 1* abito tutto logoro e rotto. 
Il terzo giura vagli che camifcia non 
avea da mutarli . Il maggiore , a cui 
lpettava una confiderabile Primogeni- 
tura, gli proiettava d’ effere talmente 
pieno di debiti che non reftavagli pili 
parte alcuna di Parigi in cui cammi- 
nare fenza pericolo dibatterli in qual- 
che fuo Creditore, £ mentre in quc- 
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^o (lato noi fiamo, replicavano dolen* 
temente , voi signor Padre , arricchite 
quanto più v* è poffibile un’ Amante 
aftutifiìma? Fighi acchetatevi , gli rif. 
poncfeya , che tra poco farete liberi dà 
tali arisuftie. La mia morte farà la 

' s' ^ l" r < . 

Voffra vita e me la fento vicina per 
confidarvi coldarvene la notizia. Noti 
aggiungendo di più fi divideva da lo- 
ro fenza voler udire le protette che 
fatte gli avrebbero di non bramar la 
fua morte. Penetrato da tanti rimpro- 
veri e da tanti lamenti giuftiflìmi s’ 
abbandonò acf una cosi profonda me- 
lanconia che per un’ intera fettimanà 
viffe alienato dalla focievole unione de. 
gli Uomini . Non mancava di vifitare 
Giulietta ma poco fi fermava appretto 
di lei e ci flava con un tal mali ncuo-» 
re che a funeraria giungeva « 

In capo alia fettimana accennata un 
dì lui Servo le recò un Biglietto e lina 
Lettera, e fi partì. La Lettera era di- 
retta a Milord Dovvnèr a Londra , t 
il Biglietto a lei. Giulietta Y aperfe 
col cor tremante e intefe och’ il Mar- 
chefe la configliava a Vendere quant* 
. v ... g .j - * •* avea- 



avea al Mondo, far denari, e paflare 
in Inghilterra dove in M. Dovvncr 
trovato avrebbe un protettore magna- 
nimo. Fu quello un colpo che ia Sor- 
di e mifela in curiofith di fapere la 
, caufa d’ un si ftrano contegno. Pregò 
la fua Albergatrice eh’ andàffe fubito 
a cercare dei Marchefe e trovandolo 

10 pregaffe di portarli immantinentedà 
lei. La Vecchia partiffi e ritornò da 

11 a poco tutta di (pavento ripiena . S* 
abbandonò fopra una Tedia e con vo* 
ce tremante il Marchefe, diffe,, s’ uc- 
cife colle fue mani . Tutto Parigi è 
pieno della lugubre novella . Oh Dio* 
prefe a gridare Giulietta, che intendo 
mai? Dicefi, riprefe la Vecchia, eh’ ah. 
bia lafciato uri Biglietto a’ fuoi Figli! 
e che fia morto per liberare ad effi i 
capitali ipotecati filila fua vita. Ciò 
era vero e quello fcritto diceva cosi 

FI GLJ CARISSIMI. 

» * • * 

No# jò /offerire nè in me, ne iti Voi , la mi* 
feria . Moro ma , moro onorato tome fon fem- 
ore Viffuto , e quefta idea mi ( onfola . La 
pià $ran prova della mia tenerezza pater* 
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na chi io poffa darvi è quella d' uccidermi 
per farvi rigodere gli agj di quella fortu- 
na a cui fiete nati. Se fui colpevole d' 
aver fcialacquate le vojlre fofianze non mi 
negate il perdono quando per emendarne V 
errore tutto fpargo il mio fangue per Voi. 
Vedo la Morte come termine de ’ miei mali 
e l' incontro fenz ’ alcuno / pavento . t Ama- 
tevi , confortate vofira Madre , e piuttofto 
imitate il prefente mio efempio che manca- 
re alle leggi di quell' onore cavallerefco che 
fempre fu ereditario nella glorìofa vofira Fa- 
miglia . Addio. ’li ìltii': 

• * * . . V , , , 

Voftro Padre . 

ARTICOLO I II, . . 

1 Sfiglio di Giulietta. Suo arrivo a Lon. 
dra. Perchè fi finge Figlia del Mar - 
cbeje Gotrou e quale accoglimento 
ebbe da Milord Dovvner. 

U No de fervi fuoi veduto aveva 
iKMarchefe Qotrou ad ifcrivere 
quei biglietto « Egli afferi eh’ in que- 
gli eftremi momenti della fua, vita il 
di lui Padrone (erbata aveva la (olita 
fua indifferenza fenza dare il menomo 

B 4 (e- 


fegno d’ agitazione. Soggiunfe eh’ e(- 
fendo forrito appena della fua camera 
udì eh’ efio fi chiufe nella medefinaa , 
e da lì a pochi momenti fi (caricò tra 
le fauci una grotta pillola . Avvertito 
dal romore del colpo corfe ad _iprire 
la ftanza dopo avere chiamati ad alta 
voce degli altri Servi eh’ entrarono fe- 
co lui ad ifeoprire lo fpettacolo fartgui. 
nofo. il maggiore fuo Figlio, ad onta 
d’ ogni altrui sforzo, volle innoltrarfi 
fino colà dove giaceva il cadavere an- 
cora tiepido del fuo Genitore. Mefco- 
lando al fangue paterno le lagrime del 
fuo figliale rammarico foftenne unafee- 
na delle più tenere e compaffionevoli 
che pofla rapprefentarfi l’umana imma- 
ginazione. Gli altri Fratelli Tuoi, fue 
Sorelle, fua Madre, core non ebbero 
d’ avvicinarfi all’ oggetto commifere, 
vole della loro difperazione . Raccolta 
in una camera quella Famiglia afffittif- 
fima pagava alla Natura i diritti fuoi 
con un largo tributo di pianto, e ri* 
fuonar faceva fulle feon folate fue lab* 
bra il nome dell’ eftinto fuo capo, fi 
memorando Biglietto fu letto e rilet- 
to 
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to molte volte da tutti, baciate e ri*, 
baciate furono quell’ ultime righe della 
mano paterna, e il comune dolore ri» 
cevè da ciafcuno quello sfogo che pur 
troppo efigeva. Paffando quell’ addolo- 
rate Creature dall’ diremo della tene* 
rezza a quello dell’ ira maledivano Giu- 
lietta , {congiuravano il Cielo a ful- 
minare fulla fua teda, e pregavan la 
Terra ad inghiottirla nelle fue vifcer 
re. Colei', ripeteva!! finghiozzando, co- 
lei fu cagione d’ un tanto male y co- 
lei ridulfe all’ diremo della miferia il 
povero noftro Padre, e fe c* è alMon- 
do giudizia vedremo le nodre ven- 
dette. ì: 

Di fatti con tanto impegno fu a$r 
culata da uno dretto Parente*, del tra- 
palato Marchelè quella fventurata ita- 
liana, che da ft a pochi giorni i$... fu 
intimato un efiglio vergognofo da tut. 
ta la Francia- Le fu prelcritto lo fpa- 
zio breviflimo di ventiquattr’ ore a (or. 
tir da Parigi, e d’ otto giorni dal Re- 
gno. Poco mancò che non le : fucce. 

I delle molto di peggio e liccome mol- 
to di peggio temeva aneli’ ella, per 

il 
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ili bisbiglio comune: che le Tuonava al* 
F orecchio, così non fu troppo fenfi- 
bile all- annunzio della Tua difgrazia , 
Vendette a precipizio quanto trovavafi 
avere ^ ne ammafsò il denaro , fi pofe 
in arnefe virile di viaggio, e colla fai 
cara Bambina ufcV di Parigi. La vec- 
chia fua Albergatrice fu inconfolabile e 
le efprefle tutta quell’ afflizione che le 
coda va una feparazione tanto fatale 
all- affetto fuo e ai fuo interefle. 

Giulietta in viaggio , veftita da Uo- 
mo, col caro pegno della materna fua 
tenerezza , difonorata da un efiglio , 
allettata dalla fperanza di ritrovare a 
Londra la fua fortuna , fola, fconofcii*- 
ta, m Paefi per lei ftranieri, non man, 
cava però di coraggio . La novità de* 
gli oggetti, il piacere eh’ aveva viag, 
giando, il defiderio di veder 1’ InghiU 
terra, feordar le faceva tratto tratto i 
fnoi maU. Chi farà mai, diceva tra 
sè, quefto Milord Downer e quali re, 
lazioni ebbe mai con elfo il mifero 
Marchefe Qttrou per ifperare che a ri- 
guardo fuo egli abbia ad afliftermi ? 
Non vedeva 1’ ora d’ intendere il tut- 

- • . *P 
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to e quali quafi diffigiilò la Lettera a 
lui diretta per appagar® la (uà donnef- 
ca curiòfitk > - Giunta a Londra fenz’ 
avere • paifato in viaggio nulla di ri. 
marcheVÒle prefe alloggio in una del- 
le migliori Locande èli’ ivi fi trovano. 
Nel giorno pofteriore. al- fuo arrivo re- 
cedi in», Carrozza a chiedere udienza 
all’ accennato Milord . Quella le ven- 
ne tolto conceda . Ella ritrovò in lui 
un Uomo di cinquaht* anni in circa, 
di datura mediocre, pallido, magro, 
taciturno, pentola, -e, d* una certa fi- 
fonomia che prometteva in effo un 
anima grande e fublime . Accogliendo- 
la colla lolita graviti della Tua nazio- 
ne, egli le fé cenno di federe, 'ordi- 
nò il Thè , e le chiefe pòi in che po. 
telfe Servirla. Giulietta gli preféntÒ il 
Foglio che, gii era diretta. Egli io à- 
perfe' , ìp, Jèfle * fi fcp(]e v e lè &i 
occhi in volto . 'Credette fa giovine' efe 
lo ftupore di ‘ Milorcf derfvafife dalfàvè. 
ie . intela la morte det Màrchefe j tìià 
egli non ave vagli Icrittò- diVòlèflì Uc- 
cidere ; imperocché la lettera era 'con- 
ceputa in quell* efpreflioni, 

C A* 
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CARISSIMO AMICO. 

I * 

Quella che vi preferita quefio Foglio è una na~ 
turale mia Figlia eh * amo quanto me Jìef . 
fo. Senza cercare ragione del mio contegno 
vi fupplico ad efferle Padre. Tollerate eh ’ 
io rammenti quanto ho fatto per Vói ì e 
quanto promefio m ’ avete , perch J io pojfa 
afiicurarmi che le fperanze mie non refin» 
da voi defraudate. Vivete , fiate ftno , ed 
amate in Giulietta la parte pii cara del 
vofiro fedeli filmo Amico. 

da Parigi 

Il Marchefe Gotrou . 

’ * * * » . . , 

E’ da ftupire che nel Biglietto di- 
retto a Giulietta il Marchefe non T 
abbia avvitata di foftenere verfo Mi- 
lord un inganno tale. Ma fcrivendo 
colla Morte alla fchiena era veramen- 
te molto difficile che tutto far potef- 
fe a dovere e gli fteffe a fegno il cer- 
vello. Milord eh’ era il piu grande 
degli Amici fuoj ; che defiderava gli 
incontri di inaurargli quella gratitudi- 
ne eterna ch r elfo meritava da lui ; 
che non dubitava che folle Giulietta 

' * “fua ' 
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lua figlia , le replicava guardandola, 
cofa mai mi tocca ad udire ? Ella 
ignorando della fua meraviglia il mo- 
tivo e pe ribadendoli che deri valle dal- 
la notizia della tragica morte dell’ 
onorato Marchefe , ma , rifpondeva , la 
è cosi, mio Signore, e vero pure non 
fofle quanto vi fa ft upire a tal fegno. 
L’ equivoco li foftenne lunga pezza/ 
perocché 1* elprelfioni fcambievoli fu- 
rono concepute in termini generali, ma 
finalmente dovea fcoprirlì e ciò nacque . 
Giulietta parlando de’ meriti del Mar. 
chefe tratte un fofpiro ed oh , foggiun- 
fe, fofs’ egli almeno ancor vivo! Noti 
vive piò voftro Padre , le dilfe Milord, 
ftupefatto e forprefo p Mio Padre , ri 
fpofe Giulietta , non meno meraviglia- 
ta di lui ? Si , egli a dire riprele , e 
non c è d’ uopo che qui mi facciate 
un arcano di ciò eh’ in quello Foglio 
chiaramente mi fi palefa . In ciò dire 
lo porle ad ella che lo lette avidamen- 
te e cosi prele tempo a rifpondèreper 
illuminarfi in prima dei fatto . Pron- 
ta di fpiritó come fu Tempre le ballò 
pochi momenti a concepire il tutto e 

a me*- 
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a uaetterfi in i flato di foflener la fin- 
zione.: Reflituendo a Milord la lette- 
ti i io non credeva, gli di (Te, eh* il 
Padre- mio palefato v avefie quanto da 
*ne fi cela fludiofamente agli occhi del 
Mondo. Giacché io fece Tappiate, Si- 
gnore , che quantunque colpa io non 
abbia d’ edere frutto d’ un illecita 
unióne, pure mi fi copre di roiTore la 
fàccia al rammentarlo foltanto e non 
vorrei eh* alcun lo fàpefie. Tranquil- 
latevi , riprefe a dire Milord , e riflet- 
tete che la nafeita nò ma quella che 
difonora è la vita, eh’ ognuno è figlio 
delle fue azioni, che la fortuna rego- 
la ciecamente i natali, e die non è 
nobile iennon chi da sé fteffo s\ farfi 
tale . Prefcindendo ancora da queft 
jnaffime voi non dovete arrofiìre. il 
iangue che nelle vene vi (corre , il 
,Padre da cui nafcefte, la teftiraonian- 
2a onorevole che io ne ho in quello 
fuo foglio, il dolce nome di figlia che 
vi viene da lui, tutto confortare vi 
deve. Vivete ficura che dalla mia boc- 
ca pon ufcirk queflo arcano . Chia- 
matevi qui in Inghilterra la Marche- 
-> fina 
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fina Cotvou, lo (arò il primo a rifpet- 
tarvi fotto di quello tìtolo. Sappiate 
eh’ in Francia ho ritrovato »el Padre 
voftro il più grand’ amicò e. <T anima 
più benefica eh’ io abbia giammai co- 
nofeiuto. A lui debitore fon io della yi- 
ia medefima . Egli me la ferbò due 
volte ponendo a rifehio la fua . Egli 
mi fece delle preftanze di denaro d’ 
una fomma groflìffima . Egli pole fof- 
fopra la Corte tutta di Francia per 
rimettermi in grazia della mia Patria • 
Egli mi fu amico, benefattore , fratel- 
lo, anzi padre. Ad un fuo cenno fpar- 
gerei tutto il mio fangue.*... Ma oh 
Dio i egli é morto ? Quanto tempo è 
pattato dacché finì la fuà vita? Morì 
tra le vollre braccia ? 

Giulietta inorridire lo fece narrati* 
dogli la fua tragica morte . Ella gli 
diede ad intendere eh’ il Marchefe flet- 
te due anni in Italia ove legò amici- 
zia eolia vedova Madre fuà. Nacqui, 
gli diffe, fotto i guardi paterni, e vif- 
fi appretto la mia Genitrice fino alla 
di lei morte*, faccetta da due anni e 
mezzo addietro. Sebbene timore non 
. ; ebbi 
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ebbi che mi mancafle quel manteni- 
mento che mi fu Tempre fomminiftra- 
to dal Padre mio, pure la volontà di 
conolcerlo, la fperanza di migliorar 
condizione , mi fecero paflare a Pari- 
gi. Vidi colà iepolta tra qnattro muri 
fenza eh’ alcuno fapefle di chi ero fi- 
glia . 1 mio Genitore fi credeva mi» 
Amante. Quanto mi veniva da lui ri- 
putavafi un dono qnand’ era pure un» 
de più fiacri doveri. Dopo la Tua mor- 
te tutta la di lui Famiglia fi (catena 
contro di me. Fui condannata ad un 
efiglio e feppi (offrirlo in pace. Pale- 
fando allora eh’ io era figlia del Mar- 
chele farei fiata creduta una menzo- 
gnera. E chi poteva ratificare una tal 
verità? Ma pollo ancora che mi (ode 
fiato creduto 'cofa potevo fperare mai 
da chi odiandomi confi amante del 
Marchefe, nfi avrebbe odiato forfè di 
più come naturale * fua figlia ? Sono 
venuta a Londra. Abbandonata da uu 
traditore Marito, e con una tenera Fi- 
gliuolina, non mi refia a fperare che 
in voi , rifpettabile mio Signore . S’ 
avete gratitudine per chi mi diede la 

vita, 
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vita , fé le disgrazie mie vi trovati 
fenfibile , fiaterai un fecondo Padre , e 
foftenete in me quel decoro del leffo e 
quella maritale oneftà che mi rendo* 
no degna di voi. 

Il ripiego fu da Donna fcaltrifiìma 
com’ era Giulietta . Poche nel calo fuo 
ritrovato 1* avrebbero cosi fu due pie- 
di. Milord reità perfuafiflimo d' un di- 
fcorfo filato con tanta fagacitk che non 
lafciava il menomo dubbio d’ una men- 
zogna. Sappiate Giulietta , egli dite- 
le, eh’ io ho una Moglie efiremamen- 
te gelofa. Il parentado fuo^ le fue 
ricchezze, la carriera degli onori in 
cui mi fono innoltrato , efigono tanti 
riguardi da me che mi bifogna fagri- 
ficaie Ipeffo il mio genio per non di- 
Igufiarla. Ora non è in cala del refio 
farebbe venuta qui a fapere chi liete , 
, a voler conto di tutto. Giacché per 
ferbàrvi la mia parola non deggioma- 
nifefiarle veramente chi fiete, nb) qua- 
li doveri m’ obbligano a farvi del be- 
ne, ella non fappia nulla di iov. Qui 
non ritornate più . Domani palferéte 
in un dicevole Albergo dove nu’& 

C * nwnv 
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mancherà a’ bifogni e a’ comodi della, 
voftra vita. Colà verrò a ritrovarvi, 
fpefle volte di notte . Addio mia cara 
figlia ,, partite prima che ritorni a caia 
mia moglie, ftate tranquilla,- in me 
non vi mancherà un Padre giammai . 

articolo IV. 

Tragico avvenimento per cui ella viene 
a incontrar fi in Londra nella piti C4- 
ta fua Amtc&> 

G iulietta nel ritornare alla JLocan* 
da non più capiva in sè ftelfa 
dai giubilo. Il titolo di Marchesi di 
cui andava invertendoli , la protezione 
di Milord Dovvner , la fperanza d’ af- 
ferrare il crine all’ incollante Fortuna * 
le facevauo girare la tefta. Tra i va- 
neggiamenti della donnefca fua vanità % 
fi facevano loco certi rifleflì che tutta 
impegnavano la fua gratitudine . Tl 
Marchefe Gotrou , diceva tra sè, volle 
beneficarmi dopo ancor la fua morte 
e non potendo lafciarmi nulla, cofa di 
meglio gli poteva luggerire 1’ ingegno 

per 
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|>ér ònorare il mio nome, farmi efigés 
re rifpetto, e mutare il mio flato? 
Quale;, farà vero amore fe il fuo ver» 
Fo di me non fu tale? Quando mai 
prelentata mi vedrò dalla Sorte un’ a- 
tiiraa al pari della fua nobile e ge-, 
iierofa ? Oh Marchefe J Marchefe I 
Specchio degli Amanti fedeli nei mid 
cor non fei morto e la memoria tuà 
non farà inai cancellata dalla mia 
mente; 

• i i • < • 

Con quelli fentiraenti di riconofceri^ 
za ella parlava dell’ eftinto fuo Aman- 
te verfando talvolta qualche lagri met- 
ta di tenerezza. Milord aveva incan- 
tato un fuo confidente nominato TW- 
vord per farle alìeftire un dicevole Al- 
bergo. Nel medefimo elfa fu condotta 
Colla fua Figliuolina. Lo ritrovò addob- 
bato d’ ottimo gufto, con tutti i co* 
* modi immaginabili $ e provveduto del- 
le cofe tutte necéflarie alle famigliati 
decorrenze. Ci ritrovò due Serve e tré 
Servitori a livrea che le fecero un in- 
chino profondo e la falutarono corflé 
loro vera Padrona- Vivendo tra gli à* 
gii, 1’ abbondanza, gli onori, rifiorii 
-J ' C t nel 
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nei vilo Tuo, in poco tempo, la di lei 
primiera bellezza, e ritornò il fuo fpu 
rito a quella vivezza brillante eh’ ab* 
bandonata aveva a Parigi . Ogni fera 
andava a vifitarla Milord ma ci an- 
dava lolo, travellito, e con mille ri- 
guardi. Le teneva un’ ora di conver- 
fazione e la trattava Tempre con un 
eguale rifpetto. Tavord era desinato 
da lui a condurla a fpalfo , a fpende- 
re, a regolare gli affari Tuoi, ad infe- 
gnarle in pratica la lingua inglefe , e 
il coflume di Londra. Gli fommini* 
lira va tratto tratto delle groffe fona- 
rne di denaro e Milord credea di po- 
terG fidare ciecamente di lui . Giuliet- 
ta amava quello buon uomo felfage. 
bario come la perfona eh’ erale più d’ 
ogni altra attaccata e da cui riceveva 
tanti lumi necelfarii per ben condurfi. 

Paflati erano appena tre meG dac- 
ché Giulietta viveva in Londra quan- 
do più tardi del folito , tra 1’ om- 
bre d’ una notte ofeuriffima , entrò 
Milord nella fua cafa, ma ci entrò a 
, palfi retrogradi difendendofi colla fpa- 
da alla mano da’ difperati colpi d’ uu 
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ubbriacco che f incalzava con tùtfó 
il vigore. Al romor de’ ferri pereoflt 
accorfero i fervi di Giulietta , e apren- 
do la porta prefentarono un afilo a 
Milord che.volea foltanto difenderfi e 
rifparmiare il fangue d’ un fuo fimila 
che conofceva effer fuori di fe medefi- 
mo dall’ ubbriacchezza . Que’ Servi s 
avventarono tutti contro dell’ alfalitor 
temerario, lo difarmarono, e L’ avreb- 
ber uccifo, o almeno ferito e battu- 
to , fe Milord comandato non avelie 
che non gli folle fatto il menomo ol- 
traggio. Ho capito , dille , eh’ egli è 
Italiano. Sara flato a cena con alcuni 
di quelli noflri celebri Bevitori che 1’ 
avranno rovinato cosi e poi lafciato 
partir fola , fenza diferezione e pietà . 
Lo ritrovai in capo a quello fenderò 
ch’andava barcolando e borbottava tra 
i denti . I fumi della Birra gli fanno 
girare il capo « Parvegli di vedere in 
me uno che volefie ammazzarlo. Snu- 
dò la fpada, m’obbligò alladifefa, mi 
fece rinculare fin quk * Conducetelo a 
Cafa onde non gli nafea alcun male « 
Interrogatelo dove ftia . Egli parla In* 
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glefe alcun poco. V’affido la Tua vita. 
Non gli dite chi io mi fia. Obbedite * 
e v* attendo coll’ avvilo d’ averlo con- 
dotto in falvo . Tale anione veramen- 
te degna d’ un’ anima grande accrebbe 
a difmifura in Giulietta quella ftima 
ghe conceputa aveva per lui . Ritorna- 
rono i Servi e 1’ afficurarono d’ averlo 
obbedito. Diflero che quell’italiano a- 
bitava un miglio in lontananza di Ih, 
che lo credevano Uomo di qualità , o 
che ricevettero mille benedizioni da 
una Giovinetta italiana eh’ era , per 
quanto penfavano , moglie Tua • Nel- 
la mattina feguente arrivò una Car-, 
rozza allaCafa di Giulietta, Accorfero 
i fuoi Servitori alla porta e videro ap* 
punto quella medefìma Giovine a cui 
condotto avevano 1* Ubbriacco , credu- 
to Tuo fpofo . Ella dimandò udienza 
dalla loro Padrona . Uno d’effi nella 
pattata notte già detto avevaie eh’ era 
la Marchefina Gotrou e eh’ abitava io, 
quel fito, anzi contro gli ordini avuti, 
le aveva detto, all’orecchio che Milord 
Vovvner fuo protettore era quello che 
yenne aflalito.. Giulietta permife fubito 
v che 

-v Digitized,by Google 



~&3 39 S05** 

che folle. fcortata quell’ Incognita nel 
le Tue ftanze e fi mife fui ferioper fo 
ftenere il carattere di cui 1 ’ aveva il 
cafo veftita. L’altra falendo le (cale fi 
fentiva un poco agitata dal timore di 
prefentarfi ad una Dama dì qualità , 
che non conofceva, per dimandarle una 
grazia. Il Sipario flava già per alzarli 
e fi preparava una leena delle più cu* 
riofe e bizzarre che fu Teatri noftri fi 
veggano* 

La giovinetta Italiana era la più dol- 
ce amica e la più cara compagna che 
Giulietta avelie q uando trovavafi nell’Of- 
pitale. Chiamavafi Eugenia e s’era refa 
famofa affai per la fua {ingoiare abilità 
nel Tuonar varj muficali ftromenti e 
nei cantare le cofe più difficili della 
Mufica * Nell* atto che s’aperfe la por- 
ta della Camera in cui 1’ attendeva la 
creduta Marchefina , ella fi difpofe ad- 
una riverenza profonda e apriva la boc- 
ca per cominciare un complimento di 
moda , • ma feoprendo la fua cara Giu- 
lietta diede un grido, di gioja , le fte- 
fe al collo le braccia , dolcemente la 
finale , e le impreffe cento bacj nel 

C 4 vi.* 
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\fifo . Eguale fu pure iti Giulietta la 
forprela e il piacere . Mia cara tugc ■> 
ni a tu qui, diffe ad alta voce , ren- 
dendole 1 bacj e gli amplefli? Si, mia 
cara Amica, rifpofele, fono qui e fon 
fuggita fulì’elempio tuo memorabile . j 
Stanca di fagrificare la mia giovinezza 
tra i muri d’ un Serraglio ripieno d' 
Anime malcontente ho fatto una rifo- 4 
luzione che fuperò la mia docilità na" 
turale. Cinque volte ho tentato di ma- 
ritarmi e mai non mi fu accordato il 
permeilo . Un ec.ellente Suonator di 
Violino, un rinomato Maeftro di Mu- 
fica, un Avvocato di eredito, un Sen- 
lal fortunato , un facoltolò Mercante , 
chieda rn’avevano a gara. Un partito 
era meglio dell’ altro ma tutti furono 
rigettati con de’ pretefti bellini mi. Pre- 
meva troppo , a dircela qui in confi* 
denza, che non mancafle in me a quell’ 
Ofpitale il fuo miglior ornamento , e 
che i Principi viaggiatori trovaffero 
nel medefimo Tempre qualche meravi- 
glia del noftro fello. Tu lo lai quanto 
me, fe ricufai molte offerte di paffare 
a delle Corti i di cut Sovrani onorata 

m’ 
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iti ’ avevano de’ loro applaufi . Tu fai fe da 
loro mi vennero de’ regali confiderabili 
ma la fatica ed il merito erano di me 
folranto e il premio dovev’ io poi di. 
viderlo con dell’ Orche ftridule e rau- 
che che , come tu fai , non fono fof- 
fribili nemmeno nel ripieno d’ un Co- 
ro . Che giuftizia è mai quella ? Che 
condizione ? Che difcretezza ? E poi 
quella dipendenza totale dalle noftre 
indifcretiffime Zie putative, chefempre 
veleggiare ci fanno nel mar d’ Amore, 
quafi tante Navicelle fpalmate per traf- 
ficare fopra di noi i capitali della lo- 
ro invecchiata malizia e lafciarne poi 
nel feno delle burrafche quand’ appun- 
to fperiamo il porto vicino . Quante 
volte la mia , 'incontrare mi fece dell* 
amicizie che fi cangiarono in amori . 
Quante volte da lei fendi follevarfi 
alle flelle con degli applaufi taluno eh* 
io conofceva appena , e quando poi 
me n’ ero invaghita lo fentii a preci* 
pitarle agli abiflì colf imprecazioni e 
co’ biafimi . Quefta differenza di /fi- 
le che fempre deriva dal loro partico- 
lare intereffe mi fpiacque tanto fina 

‘ dalla ’ 
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dalla mia fanciullezza in quelle gamt' 
le Vecchie che mal non ho potuto a- 
marne alcuna di core . C poi que’ pet- 
tegolezzi continovi , quelle gelofie fi* 
mutate > quelle maldicènze plebee * 
quell* invidia perpetua , que’ ienocinj 
fpaccatiy quella comune difcordia, che 
regna Tempre colà dove fummo alle- 
vate 9 non fono cofe da ftomacare e 
deftar la bile alle* Perfone anche più 
placide e indifferenti ? Meraviglia non 
è fe dilguftata da’ rifiuti ch’ebbero le 
mie giu (te dimande , e dalle maffime- 
infane d’una Società femminile regola- 
ta dall’ ignoranza % dall’interefle, e dai* 
la vaniti di certi donnefchi dicervella^ 
ti cervelli , ho rifoluto alfin di fuggi- 
rè . Un mio Cugino , che mori in 
Germania al mio fianco r agevolò l’ e- 
fecuzione del mio penderò e tennetni 
compagnia *. Ho lafciato nell’ Ofpitale: 
tutta la roba mia e Colo le più pre- 
ziose e picciole colè potei meco reca- 
re. A Vienna fui onorata d’ un accogli* 
mento uroaniffimo da alcuni Prìncipi 
e Cavalieri di primo rango . Ebbi de’ 
«gali mohiflimi, ottenni de’ grand* ap- 
> plau- 
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plaufi , e folo il defiderio di vedere la 
Francia e 1* Inghilterra potè farmi ab- 
bandonare dopo un breve foggiorno « 

quella Capitale magnifica. Traveftita da 
Uomo e con un foto Servitore d’ età 
matura , viaggiai con tutti i miei co* 
modi, ammirai lofpettacolo che la na- 
tura prefenta nelle fue varietà, fludiai 
gli uomini ne loro differenti coftumi, 
e mi riempii 1* anima d’ una vera 
confolazione . A Parigi e inAmfterdam 
mi trattenni un mefe . Più nell’ Gian- 
• da che in Francia ritrovai premio al 
qualunque mio merito. Che piacere, 
mia cara amica , il cangiar di Paele 
s\ fpeflò, il ritrovar per tutto lodi e 
regali, il conofcer piu eh’ è poflìbile 
quefto noftro gran mondo. 1 Tre mefi 
foltanto pafTati fono dacché gìunfi qui 
in Londra e qui ho ritrovato chi fep* 
pe innamorarmi si fieramente che non 
ho più pace nè la notte, nè il glor- 
ile. All’ abitazione eh’ io prefi trovai 
alloggiato il Barone Dringb originario 
Fiammingo ma nato e crefciuto irt 
Italia. Egli è di gran nobiltà, la fua 
Famiglia è riccjjiffima/ma i molti e 

iung- 
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lunghi viaggii fatti da lui hanno pofta 
in grave difordine i Tuoi affari dome- 
ilici. Ah, mia cara G lultetta , mai più 
conobbi un Giovine tanto amabile co* 
me lui. E’ bello, ma la gentilezza, 
la grazia , la corte fi a , la vivacità del- d 
lo fpirito, fupera, in effo, 1’ avvenen-? * 
za medefima. Egli è quello fteffo eh* 
affali Milord Downer. Invitato a ce- 
na da otto loglefi, che impropriamen- 
te fi chiamano amici Tuoi, reftò da lo* 
ro ubbriaccato a tal fegno che non fa- 
peva più dove foffe nè cofa faceffe. 
Quella mattina mi narrò di elfi cofe 
che fanno trafecolare. Eravamo,, diffe, 
tutti raccolti in una piccioia lìanza i 
di cui lumi fi , vedevano appena ; peroc- 
ché il fumo ondeggiante di dieci pipe 
falendo, unendoli, e dilatandoli, tutto 
coperto aveva di tenebre . Mi pareva 
d’ effere in una Prigione in un Infer- 
no • Pipando aneli io per non parer 
meno degli altri, circondato da quelle 
palpabili tenebre, e intronato da un 
continuo ciarlar di coloro che parlava, 
no lempre e tutti in una volta, non 
fapeve più ove mi loffi . Prima di ce* 
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na e cenando, e dopo ancora la cena 
qué’ Sioni vuotarono un Pelago di 
Birra e Punch . Alcuni per mangiar e 
bere più di quel che può capire un u- 
mano cprpo sforzi il vomito caccian- 
doli un dito in gola , '■ Piotandoli e riem- 
piendoli così a vicenda come tante an- 
fore. Uno ci fu che non potendo più 
reggere all* eccello della crapula e deb 
1’ ubbriacchezza cadde a terra fenzadar 
legni di vita. Gli fu torto levato un 
poco di fangue . Refpirò , s alzò in 
piedi , e ritornò a bevere più avidamen- 
te di prima. Seguirono tra coloro del. 
le sfide di pugna. Due s’ accoppavano 
e gli altri tutti rtavan guardandoli -<$>\ 
me s' avellerò giuocato alle carte, i-o* 
po che gli Emoli s’ erano percoli , 
sfigurati , e tutti tinti di fangue , ritor- 
navano a bere inlìeme con amichevole 
placidezza. Io mi fono ubbriaccato per 
forza. Viva il Re, viva la Regina, 
bi fognava bere c farli ammazzare. So- 
no ufcito di 1£ che non ricordomi il 
come e d’ avere affalito Milord me 
ne fovviene a guifa d’ un fogno. 
Così* mia cara Giulietta , poco f* 

par- 
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parlommi il Barone* Son venuta ai 
implorare il fuo perdono. Io V amo, 
1* adoro, e fono al cafo di farmi fua 
Spofa. Deh, Amica mia, parlate in 
fuo favore a Milord, tranquillate il 
mio core. Se tanto fperai credendovi 
la Marchefinà Gotrou come fàrh che 
non accrefca le mie lufinghe ora ché 
trovo in voi la piò fedele e piu fin- 
cera mia arnica.^ Ma, ditemi, cos’ é 
quello titolo in preftito? Giulietta lé 
narrò precifamente il corlo de’ cali fuoi 
e aflicurolla che Milord non avea d* 
Uopo di preghiera veruna per perdona- 
te al Barone* Confolata da tale cer- 
tezza fi parti • Eugenia per la fua abi- 
tazione dopo aver tratta di bocca all* 
Amica fua utia prò me (fa che farebbe 
andata a trovarla dopo pranzo . Gii* 
lietta ci andò e cadde in uno fveni- 
tnento profondo quando vide chi eri 
il Barone* 


A& 
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. articolo V. 

Seconda J coperta che riaccende nel fuó 
feno P amore e incontrar le fa un 
matrimonio . Amoròfa •vendetta dclP 
Amica Jua divenuta Rivale e pejjime 
confegucnze della medeftma. 

Q Uellosifeflb fmpoftore che fingen- 
doli ‘un Principe ereditario 1’ a. 
vea fradita e’ alfaflinato , il mifero fuo 
Patagiro, orà appunto 1’ amante pre- 
diletto d’ Eugenia. Un tale conofci* 
mento fece irrigidire la chioma a Giu - 
lierta e colendole tutto il fangue del 
Volto in difefa del core forprefo tutta 
rimale coperta d’ un tetro pallore di 
morte. Accennando all’Amica Tua, con 
un debile movimento di capo, 1’ in- 
gannatore fcoperto , potè dire appena 
con tremante languida voce." ecco il 
barbaro di cui vi ho parlato quella 
^mattina* Ciò* detto abbandonando le 
fiacche membra Copra una morbida te- 
dia fu prefa infenfibìltnenté da un acu- 
to deliquio per ravvivarla dal quale 
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timi ci vollero i più pronti rimedii 
dell’ arte umana. Quando 1 * ufo ripre- 
fe de’ fenfi fi trovò tra le braccia del- 
la lua cara Amica e vide prollrato al- 
le ginocchia lue il Traditore che ba- 
ciandole replicatamente una mano le 
dimandava perdono. Riaccendendoli a 
poco a poco nel feno Tuo le fiamme 
del Tuo primo amore, confiderando in 
quel Reo fupplichevóle il genitore del- 
la Tua bambinella , e trovahdolo fem- 
pre più bello, manieroto' ed amabile, 
non avea core di rimproverarlo quan- 
to lo meritava e nell’ animo Tuo face- 
vano un afpro contrailo lo fdegno, la 
gelofia, la compaffione, l’onore. Vol- 
geva un guardo all’ attonita Eugenia 
e trovando in lei una Rivale fentivali ‘ 
minorata quell’ affezione amichevole 
che ratificata le aveva nella fcorfa mat- 
tina . Ne dava un altro al genufletta 
Impollore e voleva finger d’ odiarlo ma 
ad onta fua le fi vedeva l’amore nell’ 
atteggiamento , nella confulione, e ne’ 
guardi. Agitata, irrefoluta , affannofa 
alzò da terra il fuo Ingannatore, ab- 
bracciò l’ amica , e le chiefe permittione 
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tii partire, colle lagrime agli occhi e 
con cento (manie nel feno. 

Ritornata all' Abitazione fua diede 
'uno sfogo neceflario al rammarico che 
1’ opprimeva , col verfare un fiume di 
pianto ed efalare mille fofpiri. A Mi. 
lord non palesò la cagione della me* 
lanconia che in volto ei le lede, tofto 
che all’ ora folita fu a ritrovarla. Pal- 
sò la notte quella Mefchina in una ve. 
glia penofa. Nel giorno feguente le fu 
dimandata un' udienza fegreta da Ri- 
cardo , che cosi nomi navali il fuo in- 
gannatore . Non efitò ad accordarglie- 
la . Egli (è le prefentò veftito ricca- 
mente alla moda , con un acconciatu- 
ra di capo d’ ottimo gufto, e contili, 
ti quegli adornamenti che piò mette- 
vano in villa la di lui grazia e bel* 
lezza . Accodandocele con un umile fran- 
chezza le prefe una mano * gliela ba. 
ciò, s’ affile ai fuo fianco, e le diffe 
che bramava d’ emendare i palfati fuoi 
errori con un matrimonio che legitti- 
mane if frutto de’ loro inleciti amori , 
unendoli con un indidolubile nodo . 
Una propofizione avanzata così ina- 

• • D fpet* 
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fpettatamente lorprefe Giulietta non pò- 
co. Non vi llupite* ei le dille, per- 
chè mi viene dal core quanto vi di- 
co. Vi fieno pur note le pallate mio 
colpe. Vi ritorni pur a memoria quad- 
ro reo mi feci verfo di voi* ma deh 
non vi fcordate nemmeno eh* un ve* 
ro ravvedimento merita un generalo 
perdono da ogni anima oneftà. 1 giuo- 
co, mia,, cara Giulietta , il giuoco m’ 
ha rovinato * e foftèner mi fece fulla 
gran feena di quello Mondo tante di* 
verfe figure per dar legge alla miafor. 
tuna. Mi fono liberato dalfolcura Pri- 
gione in cui fui condotto quando lirap- 
pato dal fianco tffcfira rimafi* con una 
memorabile fuga che làrk fempre de- 
gna d’ applaulo. Sotto un fallo nome 
e traveflito in urta llrana maniera ri- 
tornai alla Patria mia 4 Trovai che mia 
Moglie era morra e che. lafciata tri a- 
vea la fua dote • confidente itì utì ca- 
pitale di venti mila lire di Francia . 
Per quanto i miei Parenti abbiano ten- 
tato di farmi rellare tra loro nulla giun- 
fero ad ottenere, A m malfai de* denari 
f venni qua in Londra. 11 calò cono-* 
- fcer 
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icer mi fece Eugenia. Io la. ho ir 


iatà Tempre mai con rifpetto e f h<3 
innamorata lenza volerlo . élla tan- 
to piacele, à mé quant’ io piaccio a 
lei a queft’ ora fareffijpò maritò e mo- 
glie, Tutte le lue ncchezze é quel 
gran capitale eh’ éffa poflede nella ra- 
ta foa abilita $ noti fonò prezzo t fuflfc 
diente per la vendita de’ miei affetti ; 
lo vi ho amata di véro ; core e vi ri- 
trovò al mio guafdo più amabile an- 
tera di prima ; L’ Amica voftrà mi 
barrò «pianto y* avvenne a Parigi è 
Éjuaì e Vi fìngete qùlf : .ifl J^pdra r piag- 
chè Milord abbandonata dal Marito vi 
fcrede ecco il cafo d’ un matrimoniò 
fecreto che vi faccia avverare il tutto 
é lo impegni a proteggerrhi onde fta« 
bilire la voftra è ia mia fortuna. Ri- 
solvete j. Giulietta , che pronto a tutto 
fon io e dalla voftra rifpoftà dipènde 
? ìò abbia, ad accettare , 0 a ficufaré 
lè,jap2#é,d’ Eugenia. 1 

AhVRicardo Ricardo; ella fofpirao- 
do nljptó, in che .cimentò fetale ijiet^ 
tate ‘jìtòV .tangùftiato mio core ! V' 


amo . ve , lò N àoufe ffo : è fe ancora 
’ 


ave; 
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avelie uccifo il Padre, trucidata la Fi- 
glia , fe ancora folte lordo dèi fangue 
delle mie vene, ballerebbe che vi guar- 
darti, che v } udirti a parlare, per per. 
donarvi, e fentir della tenerezza per 
voi . Sia quella una confeguenza di 
quelle prime paflioni amorofe che pro- 
fondano tenacemente le loro radici ne’ 
noltri cori, o fia una fimpatia di cui 
non fi sa render ragione:, certo fi è 
che non amai altri che voi, che voi 
folo fiete T arbitro de’ miei poveri af- 
fetti , e 1’ unico che porta farmi viver 
contenta anche nell’ abifio dell’ umane 
m i ferie . Sono qui, Ricardo, tutta dif 
polla a’ votlri voleri . Vi faccio padro* 
ne di tutto quello che ho al Mondo. 
Impegnerò Milord a farvi del bene- 
Vi farò la moglie più fedele che pof- 
fiate bramare. Non vi darò mai il piò 
tenue difgufto . Quantunque da voi tra- 
dita torno a fidarmi ciecamente di voi. 
Ma, mio caro Ricardo, avete forfè co- 
re d’ ingannarmi di novo? Non è for- 
fè vera la morte di voftra Moglie, o 
ne prendefle un altra dappoi? Amate 
la mia fortuna , o me flefla ? Mi prò» 

po- 
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ponete un matrimonio falfo, o legitti* 
mo ? V’ affrettate al mio Talamo pef 
profanarlo con degli amplefft mentiti ó 
per onorarlo con delle tenerezze lìnee- 
re? Durerà fino alle ceneri il maritai 
voftro affetto ó s’ edinguerk collo sfo- 
go de’ fenfi ? M’ abbandonerete voi ? 
Avrete core d’ accelerare la fine de’gior* 
ni miei? Di togliere lavila a chi da- 
rebbe la fua per voi ? Ah, mio caro 
Ricardo , non v’ offendano quelli miei 
giudi timori e più d 1 un’ eloquente 
finzione cara vi fia qued’ ingenua fran- 
chezza con cui vi parlo. Eccomi a* 
piedi vollri, vi feongiuro per quede 
lagrime che mi piovon dagli occhi , 
per il tenero frutto dei nodro amóre , 
caro Ricardo, non mi tradite. Sfc non 
potere prender moglie fofpendete il col- 
po fatale che dalla vodra mano fopra- 
dami\ Se liete libero ed avete qualche 
fecondo fide nella propodà che mi fa- 
cede, pentitevi a tempo e temete l’ira * ^ 
dèi Cielo che mai non lalcia impunite 
colpe sì gravi* " 

Se non è morrà tuia Moglie , V al- 
tre ne preft dopo di lei , fe ho qual- 

D 3 eh’ 
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eh’ intenzione meno che onefla fopr^ 
di voi, prego il Cielo ad incenerirmi 
$on' un fulmine in quello punto e a 
Condannarmi ad un’ eterniti di fuppJi, 
zii. Cosi difle Ricardo follevando da 
terra Giulietta § mefcolando col Tuo 
il proprio pianto. Quello giuramento 
le riempi 1’ anima amante d’ una fon?, 
ma conlolazione. Rapita da un enti*- 
fialmo amorofo gli diede in quel pun- 
to la mano di Spola e difle: Promet. 
to, alla prefenza di quella fupremaDi» 
vinita che tutto vede ed è in ogni lo- 
co , d’ eflere Moglie voflra , di ferbar- 
vi una fedeltà eterna e d’ amarvi per 
fempre . Egli fece e dille lo fteflo ri- 
ferbandofi a folennizzare poi il marrì. 
monio col rito ufato da lì a pochi 
giorni , come occultamente feguì . Giun. 
ra tale notizia a cognizione d’ Euge^ 
nia ebbe ad ucciderli dalla diffrazio- 
ne . A Ricardo che gliela comunicò 
fecretamente , difle quanto può venirci 
in bocca ad un’ Amante delufa e irri- 
tata Giulietta invano tentò di calmar 
le lue (manie coll’ adurle tutte quello 
ragioni che dovevano pervaderla , Giu- 
rò 
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rè di vendicai-fi e lo fece in un modo 
che meritar può qualche fcufa fol tanto 
da chi sk cofa è amore e di che. ha 
capace una gelofia difperata* 

Soh, traveftita, e col favore deli* 
ofcuritk della notte, fi recò Eugenia 
dalla Moglie di Milord Dovvner che 
ben Capeva quanto foflfe gelofa. LediC 
fe, a quattr* occhi, che fuo Marito era 
innamorato perdutamente di Giulietta, 
ché profondeva de’tefori per lei, e eh’ 
era effa capaci fli ma d’ impoverirlo in 
pochilfimd tempo- Le narrò che Ricar. 
do era quell’ impoftore famofo che 
finge vali il Principe di e che ven- 

ne bandito da tanti Regni . Le parlò 
- della famofa fua fuga dalla Prigione, 
e per far più male che potea le diede 
ad intendere che fi faceva credere ma- 
rito di Giulietta ma che tale non era. 
Operando nel calor più còlente delia 
foa difperata paflìotìh fi lafciò cieca, 
mente guidare dalla medefima fveften- 
dofi a un tratto di quel carattere d’ 
onefia e di dolcezza che fempre rego. 
lò le fu? azioni . Scaricata dell’ atro 
veleno eh’ accefa l’aveva a tal fegno , 

D 4 ufcì 
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ufcì del Palazzo^ e reftiruitafi alla fua 
Abitazione rientrò in sè fteffa e conob- 
be 1’ ignominia di cui s’ era coperta. 
Avrebbe (parlo la metà del fuo (angue 
per disfare ciò eh avea fatto, ma ciò non 
era pofiìbile e folranto le reflava un 
inutile pentimento che la ftruggevape. 
nofamente. La gelofa Conforte di Mi- 
lord gli fece tener dietro ogni fera, s’ 
aflicurò di tutto , foffocò le proprie 
fmanie nel feno , e in meno d’ un me. 
fe giunfe a far tanto con un’ ammira- 
bile fegretezza che Ricardo e Gtulier* 
la ebbero 1* efiglio da Londra e dall’ 
Inghilterra* Per non lafciar luogo a 
maneggio veruno lcortati furono fuori 
della Città da lì a pochi momenti che 
loro fu intimata una tale difgrazia. 
Seco recarono quant* avevan di piò 
preziofo e pernottarono due leghe fuo- 
ri di Londra. Il colpo improvvifo at- 
terri Milord e fu cagione della fua 
divifion dalla Moglie e di quella tota- 
le rinunzia che fece agli onori del Go- 
verno in cui non volle più parte al- 
cuna. Seppe chi fu la caufa d’ un tan- 
to male ma feusò in Eugenia 1’ im- 
peto 
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peto della fua paffione e la debolezza 
del fedo, per non penfare di vendicarli , 
Sapeva dov* era (lata fcortata Giuliet . 
ta con Tuo Marito ma non volle tener* 
le dietro per far conofcere al Mondo in- 
gannato che non aveva amore per lei e 
che la gratitudine foltanto lo moveva a 
farle del bene- Quello fentimento cosi 
nobile e raro era tanto fermo in quell* 
Anima grande che rimanendo a Lon- 
dra volle eftenderne i benefici effetti 
fino dove trovavanfi i Spofi efigliati . 
Chiamò il fuo fedele Tavotd , glicon- 
fegnò una Borfa con trecento Ghinee e 
una Lettera diretta a Giulietta , gli 
diede traccia del viaggio da lei tenuto 
e commilfione precifa di non ritornare 
a Londra fe prima non I’ aveva rag- 
giunta . Quell’ onotato Inglefe con una 
prontezza da giovine , quale non era > 
fi parti, e con una fretta precipitevole 
attivò ad un Villaggio lontano una gior- 
nata da Londra ove trovò i Conjugati 
dolenti che coitipiangevano la loro te- 
nera Eigliuolina . Efeguita fedelmente la 
fua commilfionè ritornò indietro e con- 
folò il generofo Milord cql dargliene 
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U feufta novella , Era quello il tenore 

del foglio fuo. 

■ • ■ ■ 

1 

CARA GIULIETTA. 

t 

lo non fon colpevoli del vofiro e figlio nè pojjo 
impeditvelo. Adattatevi al rigore del voflr « 
Defi ino t Valetevi delle trecento Ghinee che 
vi mando e andate ift Ifcozia al Cafiello di 
K . dove 1 troverete il Conte di Sniao 

lefton mio parente a cui vi raccomando 
Colla fa/ annejfa lettera « Giacché avete tre 

■ me fi di tempo a f or tire dal Regno approfit- 
tatevi di quel foggiomo e dell ’ Ofpite a cui 
vi diriggo y che non vi troverete fcontenta,. 
Salutate a mio nome vofiro Marito e crede- 
temi fempré a' vofirì comandi 

J>i Londra i. 

J -• 4 

Milord Dovvner .. 

* . , « 

Giulietta noti lafciò quella lettera feti- 
aa un’ obbligante ed affèttuofa rifpofta 
che confegnò in mano a Tavord . Pe- 
netrata maggiormente dalla collante 
virth di quell’ Uomo magnanimo noti 
rifiniva mai di lodarlo parlando con 
fuo Marito, la una fettimana di vìag, 

gio 
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glo giunfe feco lui al Cartello eh era 
limato in un eminenza di mezzo mi- 
glio , Si prefentò al Conte colla lettera 
ad effo diretta la quale diceva cosi . 

MIO CARO AMICO PIUCCHE’ PARENTE , 


Alla voftra ben pota umanità raccomanda la 
' Dama che vi confegnerà quefio foglio. Quello 
tb' è f 'eco è fuo Marito e fua figlia è la 
fiambinella che vedrete con lei . Efigliati 
ammendue fenza faperne il perchè hanno # 
topo di chi li ajfi fi a. e niuno meglio di voi 
[ente i doveri dell * umana natura percb' io 
mi lufinghi che non pojfiate deludere le mie 
fperanze. U vofiro Caftello mi fembra # 
propofito per fervire d' afilo a due perfegui - 
tati Innocenti . Da loro intenderete quanto io 
vi taccio r per amore di brevità. Scrivetemi 
che prenderemo delle giufte mifure perche l* 
intere jfe vo(ìro non rimanga troppo pregiti • 
Aitato . Continuate ad amarmi eh' h farà 
fempre. 

" I * | » • • r * +, . 

Voftro Parente ed Amico, ; 

' i 

Milord Power, O' 


E>* dottóra, 

> , » 


•4 


AR-, 
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ARTICOLO VI. 

I 

Accoglimento cl> ebbe dall ’ O/pire fuo 
Scox^efcy di lui carattere ,e dialoghi 
che j eco tenne . 

I L Conte di Sntaeletton era d’ ami- 
chiffima nobiltà ma di mediocri 
fortune. I lunghi viaggii fatti da lui 
per conofeere gli Uomini e i loro va- 
ni coftumi, e per vedere quanto ai 
Mondo v’ ha di più raro ; i benefizii 
eh* in larga copia egli fece agli Amici 
fuoi; le carità a’ Poveri; le preftanze 
a chi non gli refe più nulla, l’aveva- 
no fatto paflare da uno fiato d’ im- 
menfà ricchezza ad una mediocrità che 
però gli badava a mantenerli decorofa* 
mente con tutti i fuoi comodi . Aveva 
feflant’ anni d* età , parlava bene lei 
lingue, ricordavafi di tutte le cofe da 
lui paffate e vedute, era affabile, uma- 
no , e pieno d’ amore verfo il fuo prof- 
lìmo, Senza nutrire la rabbia d’ un 
feroce Mifantropo eh’ odia gli Uomini 
tutti, viveva feparato da loro nella de- 
li. 
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liziofa fìtuazione del Tuo Cartello dalla 
cui eminenza fi dominava coll’ occhio 
una vaftifiima eftenfion di Paefe. Ac- 
cdlfe Giulietta cortefemente , le affegnò 
due ftanze bene arredate, e le efibi 
tutto sè (letto, Qui, mia Signora, le 
dille, i diritti della mia giurifdizione 
vi fanno ficura e potete reftarci quan- 
to v* aggrada. Anche fenza le racco, 
mandazioni del mio parente Milord , 
troverefte in me un uomo che conofce 
le lejgi dell’ ofpitalitk e fi compiace 
di giovare a chi ha d’ uopo di lui. 

Tutta la fua Corte confitte va in dne 
Servi , un Cuoco , e due Fantefche <T 
etk avanzata. Alia fua tavbla mangia- 
vali parcamente e tutti i piaceri che fi 
godevano in quel luogo e nelle fue vi- 
cinanze fpiravano innocenza e mode- 
ttia. 1 dialoghi che feguivanó tra ' il 
Conte, Giulietta , e il fuo Spofo, era- 
no ingegnofi , piacevoli , ed eruditi , ma 
lo Scozzefe ragionava meglio degli al. 
tri e aveva 1’ ine di persuadere eh* 
ufava con una L dolcezza edificante e 
(bave . Parlando un giorno de’ carno- 
valefchi divertimenti $ eftefe la mate- 
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ina fopra il gufto delle Mafchere , do 
tjTiairi, delle Coito medie ^ e deli’ Ope^ 
in. Mufica. Giulietta tràfportatà dal- 
f amore della fua Patria la voleva- il 
modello dei buon gullo in tutte le co- 
le e s ingegnava di foftenere la pro- 
porzione Tua coti tutta 1’ acutezza di 
fpirito oud’ era capace. H Conte le 
opponeva gentilmente e le accordava a 
tenore del fuoi difeorfu Credete forfè ^ 
Signora tùia * le diceva * eh’ io non fia 
flato giammai al voftrd Paéfe ? Ci fo- 
étó. volte . La prima mi trat- 
aentu tei meli interi è la feconda quat- 
tro foltantQi Ivi ritrovai i Jslobili tutti 
lapieni d’ umiltà è i Sudditi compo- 
nènti un Pubblico dociliftimo eh* amà 
jt rifpetta. i flranieri , eh’ adora il Tuo' 
Principe, è che vive tranquillo é fefto- 
fo -fino nella miferia medefima ; Ho 1 
Ceduto una gran parte di qqqfto, l^ori- 
go è forte ago che la Patria jfGflha fpj- 
tàntoì prefenta lo fpettacolo della pp-' 
vertk in . allegrezza r é m poter fenijyi 
fallo i lo f m’ incantava òflervando n?l 
rigqij ^ggior dell^nyorno una 

sfaccendati cenóofi to’ $ 0* $ 

& «r 
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a, Tenza camifcia, fenza t berretta \ tojji 
tm Farfctto logoro c lacerato, che ih* 
giuriavano U .ftagiope cantando* bal- 
lando y e icherzando tra loro piu 
bizza rie maniera * Colora 4pJW atì ? 
la notte in iftradà Toprz il nudò taf* 
feno, non mangiavano mai cibo aleuti 
foftanzievole, ma quattro Ioidi di vi- 
no ballava a tenerli contenti e ridetta- 
ire la vivacità del lor naturale * Conob- 
bi degli Artefici che guadagnavano tre 
lire al giorno e avevan da mantener^ 
ijna numerolà jwmglia ; de’ Cittadini 
Rovinati 6 dalle v 4 iferazic.^ 9 ia’ vizii£ 


zovmati O dalle ddg&ra&i 9 aa vizu, 
della gènte in fammi che & j&yàvd 
in lagrimevoli circoftanze, ma T ilari* 
tà le brillava Tempre nei volto, la fa- 
condia agitavate il labbto, e non la-* 
feiavafi mai fupeftare dalia t^a , méj 
lancodia. Fui onorato ddt àuùciéia d 
alcuni Petfonaggii eh’ Oocùpavan 0; §J 
impieghi Cupremi del loro GoVeftw4#k 
mirabile . Ricchi * potenti * applauditi * 
nobiliffuni, e inveiti ti dell’ autorità più 
temuta, 1 li vedevo, a cammina^re, folt^ 
fchiettamente iveftui^, a tatare 
migliariù Tempre nobile^ lpxo$udditi)> 
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e a tìon diftinguerfi nell’ apparenza in 
cofa alcuna da etti. Fcco la povertà in 
allegrezza e il poter fenza fallo che v* 
accennai. Nell’ immortai Patria voftra 
accorderovvi che regna una libertà che 
certamente non godefi altrove, Accor- 
derovvi che li Ipettacoli o diurni, o 
notturni eh’ ivi fi danno full’ acqua 
che la circonda, hanno del graude, del 
meravigliofo , e del ringoiare, perch’ è 
la fola Città del Mondo che per la Tua 
fituazione ne lìa capace e può dirli un 
prodigio della Natura e dell’ arte. V* 
accorderò tutto quello eh’ è grullo ma 
non pretendete di piò. In propofito di 
cole 1 eatrali ho veduto dei buono e 
del pelli mo, e conobbi nel genio di 
cuci Pubblico una docilità che non ha 
T eguale, una fomrna facilità di pren- 
der partito , e una coftanza non ordì. 
naria per loftenere le cofe che s’ im- 
pegna a proteggere . La prima volta 
eh’ io fui in quella Metropoli la ritro- 
vai in due fazioni divifa in propofito 
di Poefia comica, una delle quali fi> 
fleneva il merito vero dell’ inarrivabi. 

. le Polijfeno Fegejo y Riformar or bene*. 

me- 
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merito de’ voltri Teatri, e 1 attrai 
gerirtelo Tuo antigonifta, felice verfeg- 
giatore ma cattivo Poeta che inoltrò 
nell’ Opere fue dell’ erudizione , del 
talento, e dello Ipirito molto, ma po- 
chiflìmo difeernimento e minore crite- 
rio. Senza conofcere gli uomini, nè la 
loro natura, fenza faper in confeguen- 
za dipingerli poeticamente quali eflì fo- 
no, fenz’ avere l’arte del Teatro, .pu- 
re giunfe per qualche tempo a mante- 
nere divili i voti del Pubblico tra 
sè e 1’ Emolo fuo. L’ elegante fa- 
cilita de’ martelliani fuoi verfi eh* 
erano in voga a quel tempo , cer* 
te dottrine refe intelligibili dalie lee- 
ne fino ^ al Volgo ignorante ; un’ ab* 
bondanza di maflime filofofiche ; alcu- 
ne deferizioni bellilfirae che rapivano il 
penfier dell’ Udienza ,' furono le vernici 
e i belletti che coprirono le tante mo- 
ftruofità da cui erano diformate V Ope- 
re fue. 11 Popolo incantato dall’, armo- 
nia de’ fuoi verlì' contentava!! di la- 
Iciarlì parlare all’ orecchio e non già 
all’ intelletto, e purché fentiffe undif- 
corfo di morale ripieno e fparfo di bel- 

E lezze 
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ìéizfi, poetiche fi logorava le mani per 
applaudirlo e dimandarne la replica , 
lènza confiderai fe ftefle bene in boc- 
ca d’ una Donna plebea , o d’ un roz- 
zo Villano, che fpeffo fi facevano par* . 
lar da Filofofi dallo fconfigliato Egerin - 
do . Ma il merito falfo non è fempre 
applaudito ed ora f Opere fue fi foffro- 
no a (lento fu’ voftri Teatri . • I verfi 
inartelliani non fi vogliono più fenti- 
re, s’aperfe gli occhi dell’intelletto da 
chi fe li chiudea a bella polla per fen- 
tirfi a folleticare f orecchio e più (of- 
frir non fi vuole ii Delfin tra le Sel- 
ve ed ii Cinghiale tra fonde. Non è 
cosi dell’ inarrivabile Poliffeno ii di cui 
meriro non iftà . nelle parole ma nelle 
cole . L’ Opere fue fi (lampano e ri- 
flainpano in cento Parti d’Italia ad on- 
ta delle tante edizioni che f? ne fece- 
ro in prima . Si traducono in varie 
lingue , fi rapprefentano da’ Nobili di-^ , 
Iettanti , e da tutti i Comici di prc>* 
feffione, e piacciono in qualunque luo- 
go; perocché nelle medesime la Natu- 
ra è dipinta e il core dell’Uomo è a- 
natomizzato in ogni parte fua più re- 

con- 
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condita . In quelle lì vede cola Ila af- 
te dì dialogo, unità d’azione, foftenta- 
mento di carattere, proprietà di dìfcor. 
fo, intreccio , fviluppamento, agnizio- 
ne. Ivi fi lente la Dama a parlar da Da- 
ma e da Contadina la Contadina tè 
c* è mai qualche Pettegola che voglia 
farla da Filofofeffa col fputare a bizef* 
fe le fentenae e gli afiiomi . In font- 
ina a Polijfeno balia per elogio il folo 
fuo nome ; perocché la grandezza dei 
di lui merito fupera di gran lunga tur* 
te le lodi più ingegnofe dell’ umana e- 
loquenza. Egli traffc 1* Italiano Teatro 
da quella vituperofa indecenza in cui 
languiva da qualche Secolo addietro , 
egli lo riformò , v’ introduflè il buon 
gufto , aperfe una Scola al colìume , 
riprelè. il vizio, ihfegnò la virtù, e all* - w* 

' Domo Fece* vedere f Uomo per correg- 
gerlo colla forza della verità e della 
natura , a differenza del fuo Competito- 
re che lòllevando tutto all’ eroifmo e 
al chimerico non potè mai giungere 
a tanto . La differenza che paffa dall* 
uno ali’ altro il tempo l’ ha dimoftrata • 

Ej geriti do è morto colf Opere fue alla 

E a fti 
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fiima del Pubblico , \PoliJJeno calca il 
femiero dell’ immortalità e i parti del 
fuo feliciti mo ingegno fono Tempre più 
ricercati e lodati da tutti . Là ftima 
che ne fa d’ erto una delle Corti più 
jilpettabili dell’ Europa dove fiori fcon 
le Scienze e d’ ogni cofa regna il buon 
gufto ; il porto ivi occupato da lui , 
fanno un’ ampia tertimonianza del rea* 
le fuo merito che dall’infolenza e ma- 
lignità de’ Tuoi Emoli non può mai ri- 
cevere nocumento veruno ma bensì qual- 
che lurtro maggiore , a guifa dei ferro 
ehe battuto e ribattuto da’ pelanti Mar- 
telli diventa Tempre più lucente e più 
fino. Ci vuol altro per oTcurare la glo- 
ria d’ un si grand’ Uomo che le Satire 
dure e (Tentate del taciturno Conte Tar- 
_ tana Autore di Fiabe da trattenere i 
Bambocci , e di qualche * miTerabiie 
Opufcolo ripieno di frafi rancide ed af- 
pre dà fare ifpiritar la Beffana? Quefto 
accanito Mifantropo il di cui nome 
non oltrepafsò mai le lagune dell’ Adria 
e le Valli di Bergomo, o non doveva * 
ofare d’attaccar un Autore che all’Eu- 
ropa tutta feppe renderfi noto e farno- 
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fo , o almeno doveva farlo con quella 
convenienza e rifpetro eh’ ufar fi deve 
dalle Perfone onefte e bennate. I mor- 
tegli, l’infolenze, le ingiurie, difonora- 
no color che le fanno non già quelli 
che le ricevono e mai non provano nulla 
contro dell’ olfefe perfone . Ci voglio- 
no delle ragioni non de’ ftrapazzi per 
annientare la ftima di qualche Auto- 
re e il Come Tarr /wa mai non ne ad- 
duffe una neppure contro di Poli freno 
ma foltanto lo derife alla Burchielles- 
ca, lo villaneggio , infultò il Pubblico 
ammiratore dell’ Opere lue , e facen- 
dola da Ariftarco e da Zoilo pretefe 
che tutti i Scrittori impallidire dovef- 
fero al fuono della magiftrale fua sfer- 
za. Bello fi è che dopo aver detto 
tutto il male poffìbile del miglior Poe- 
ta Comico eh abbia avuto 1’ Italia fi 
mife a comporre egli fteffoper il Tea- 
tro . Da un Cenfore cotanto rigido il 
Mondo s’ afpettava delle cofe affai gran- 
di ma al partorire de Monti nacque- 
ro de’ Topi ridicoli. Si videro mefle 
in ifeena quell’ infulfiffime Favole che 
fi raccontano tra di voi a* Fanciulli, 

E j dal- 
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dalie Madri e dall’ Avole , per farli 
tacere. La foni ma abilità di que’ Bufi 
foni che le rapprefentavano, la pron. 
tezza delle varie trasformazioni , la 
bellezza con cui furono decorate, han- 
no cagionato 1* incontro felice delie 
medefime, del refto ci voleva altro 
che un poco di profa e un poco di 
verfi per tirare la gente al Teatro. 
Altro ci vòlea che que’ foliioquj fred* 
dilftmi , que pezzi di Poefia lirica , 
que’ rancidumi fcolaftici , per farne 
chieder la replica. Egli doveva pro- 
varli a comporre una Commedia fen. 
za Malcheré, il cui deftino dovette di- 
pendere dall’ intrinfeco merito della 
medefima . Allora veduto avreffimo 
fin dove arrivar sà ih fuo gran genio 
ma un Poeta da Fiabe è Poeta per/i 
Fanciulli e Poltjfeno fu' iettfpre tale 
per gli Uomini . / >..'■ 

Sentite cara Giulietta , com' io fon 
bene informato del genio del voftro 
" Paefe.® come fon giudo nella lode e 
nel biafimo. Ho goduto che fi facette 
ai Riformatore de’ voftri Teatri quel- 
la giuitizia eh’ ei merita, ma mi ^pia- 
cque 
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eque che rapiti gli foffero moltiffimi 
applaulì, a lui loltanto dovuti, per 
onorare Egerindo 1* Emolo fuo il di 
cui merito nella Poefia Comica era 
foltanto apparente e perfuader non po- 
teva gli Uomini di buon fenfo. Mi 
fpiacque poi molto più di veder roL 
lerate e applaudite le fciocchiflime Fia- 
be dell’ aultero Conte Tarpana e cer- 
te cattive Commedie tradotte dallo 
Spagnuolo in cui era tutto efpreflò il 
peflfimo gufto di quella Nazione. Mi 
fpiacque ne’ voftri Teatri quell’ affb- 
luto dominio che s’ ufurpa la Plebe 
volendo la replica di ciò che le pia. 
ce , fifehiando come farebbe ad una 
Caccia di Tori, ricamando di fputi il 
Cappello all* Udienza , e gettando be- 
ne fpefìò delle Icorza mafticate in fac- 
cia all* uno ed all’altro. Mi fpiacque 
quei fentir qualche Legnaiuolo a pe- 
ftar nelle Loggie, e que ftrepitofi Ra- 
gazzi a trapalare d’ un andito all’ al- 
tro "gridando .• Pomi Caffè ec. quand’ 
appunto T Uditorio impegnata ritrova 
la fua attenzione nelle feene più in- 
tereflanti della Commedia. 
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Ma non la finirei più fe tutto dir- 
vi io volelfi quello che Tento in tale 
propoli to • Per ora balli cosi e Te v’ 
aggrada domani proleguirò quello dif- 
corfo per dirvi la mia opinione Tuli’ 
abilita di que' Comici che lono in 
grido alla Patria vollra. 

ARTICOLO VII. 

Profeguimento del giudico del Conte 
Smacletton j opra le co/e Teatrali. 

G iulietta , e lidi lei Marito foile- 
citarono lo Scozzefe a riprende- 
re il filo delfuodifcorfo. Egli fu com- 
piacente e continuò in quello modo. 

Non ho potuto mai adattarmi all’ufo 
delle vofire Malchere. Cosi coperto di 
nero e con una faccia di bianchilfima 
cera mi fembrava d’ èflere una Larva 
notturna da fpaventar i Fanciulli anzi 
chè unaPerfona in chialfo per divertimi. 

Mi fono meravigliato di vederne tal- 
volta nella gran Piazza una quantità 
innumerabile a paleggiare in quel li- 
mitato Ipazio della medefima che fi 

chia, 
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chiama Lìftone. Negli altri fiti era vuo- 
to di gente eppure come fe non cifof- 
fe flato altro loco, tutte le Mafchere 
.giravano e rigiravano nel Liftone , fenza 
•mai oltrepaflarne i confini, a cofto di 
foffocarfi nella calca ondeggiante. L’una 
% s urtava nell’ altra, fi premevamo , fi 
rovefciavano , fi cacciavano i gomiti nel- 
lo ftomaco, ma tutto finiva col trapaf- 
fare e darfi una fcambieVole occhiata. 

La tirannia degli umani pregiudizi! e- 
ttepde il fuo dominio per tutto, e (eb- 
bene in maniere molto .dixcrfe .tra, lo- 
ro, le Nazioni tutte 'tUt .fpenjaeintauo 
pur troppo la forza. Io non aveva una 
curiofità cosi grande da farmi ammac. 
care le cotte per veder tutto, e mi 
flavo in difparte offervando quanto più. 
m era pofiìbile - Capperi ! m’ accorfi io 
bene per tempo che torna conto flare 
alla larga da una moltitudine eh’ ef- 
fendo eguale nell’ apparenza tale nella 
foftanza non è-, I Nobili fempre no. 
bili fono in qualunque forma fi can- 
gino ma la Plebe che dall’ ufo delle ■ 
^Mafchere gode de’ lor privilegi! , di' 
.venta in/oleatc , temeraria, infoffribile. 
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Voi 1© fàprete meglio di me che i 
Giovani di Bottega, i Servitori, gli 
Ebrei, fono appunto coloro che con 
quindici foldi d’ incerata tela lui vol- 
to, fi fanno far largo da tutti, mena* 
no più remore degli altri, e fanno & „ 
man falva de’ torti agii Uomini onefti . # 
Gli uni co’ foldi della faccheggi|ta caf- . 
fella, gli altri colla roba de’ loro Padro- 
ni, e i terzi poi coll’ufure, fi metto- 
no in iftato di gareggiare co’ più ricchi 
Signori e guai a chi urta loro ne pie- 
di. Io conobbi quella verità e feppi 
fchivarne gli effetti. 

Ma ritornando al propofito da cui 
fiamo partiti vi dirò che una fola Don», 
na foltanto quella fu che mi piacque 
fu* voftri Teatri. Ad effa è debitore il 
prenominato Egerindo del felice fuc- 
ceflò di tante Commedie fue che fen- 
za 1’ abilità di quell’ Atrice eccellente 
non* avrebbero confeguito il favore del 
Pubblico» Quantunque il fuo partico- 
lare carattere fia quello della Servetta 
ciò nulP ottante è capace di tutto. Nel 
'fèria , nel ridicolo , nel feróce , nel pa* 
tetico, a meraviglia ella ri elee, tras- 

forman- 
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formandofi così bene a tenore delle par*' 
ti ond’ è incaricata che 1* arte in lei 
fembra natura. Una memoria felictfli- 
ma che mai non le lafcia del lugger!* 
tore aver d’ uopo ; un’ eloquenza fiorita 
che all’ improvvifo le mette 'in bocca 
f le parole più fcelte e i termini più e- 
leganti , in quelle Commedie che fi chia- 
man dell’ arte ; un .tuono di voce chia- 

i t " * 

ro, armoniofo, foave; una grazia di 
gefiire eh' efprime le cofe prima dei lab- 
bro ; un pofleflo di feena che la rende 
padrona di tutto, fono le qualità che 
formano di lei la Comica migliore de’ 
voftri Teatri. Sebbene ora fia avanza, 
ta negli anni pure conferva tutto lo 
fpirito della frefea fua giovinezza. La 
gracilità della Perfona, la vivezza degli 
occhi che le brillano in fronte, l’ agi- 
lità con cui opera, non lafcia sì facil- 
mente diltinguere s’ ella fia giovine, o 
vecchia, il Pubblico oli è fcarfo de’ fuoi 

r O 

applaufi ; perocché fono anni ed anni 
che a recitare la fente. lo per amore 
di novità non ho mai tralafciato di 
mangiare la carne di Bue che mi nu- 
trifee e mi piace , per mangiarne poi 

di 
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ai quella d Anno a cui non ho av- 
vezzo il palato e lo ttomaco . Ma al 
voltro Paele, Giulietta carifiìma , ho 
Veduto pur troppo a fare così . Retta 
xnuto il Teatro al terminarli di qual- 
che leena fottenuta co' più mirabili sfor- 
2?i dell arte dall’ encomiata Servetta, e 
poi ne precipita un altro d’ applaufi al- 
le Imorne volgari e a 1 Ipropofiti di quelle 
dne Donne che vengono riputate il non 
plus ultra dell* arte comica . L’una moz- 
za di lingua e foltanto capace di lo 
ttenere un carattere batto e plebeo 
non sa più cofa fi dica quando foli* 
vaji un poco dalla fua sfera, ma il Po- 
polo le batte fempro le mani faccia 
bene, ornale, e ad applaudirla comin- - 
eia prima aDcor eh’ Ella parli . Una 
vantaggiofa figura , un vifo che non 
difpiace , un certo brio da Teatro che 
chiama a sè dell’ occhiate , un’ er'a ancor 
capace di far fortuna y coprono i fuoi 
difetti al guardo del Pubblico meno colto , 
e la fanno Rimare una brava Donna . 

La fua Compagna ha una lettera di 
raccomandazione nel volto che dovun- 
que prefentafi non le manca mai un 

ac co- 
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accoglimento umaniflìmo. Giovine ,bea 
fatta, di datura mediocre , e d’ una bel* 
lezza particolare , le lì farebbe un tor- 
to a non applaudirla ma in vece di 
brava farebbe meglio gridare bella per 
non ingannarla, in lei merita una gran 
lode il fuo buon volere che fa tutti i 
sforzi polfibili per renderla capace del- 
la lua profelfione ma la mefchina non 
è nata per la medefima e mancando 
all’arte quelle naturali difpofizioni che, 
fon necelfarie , ogni cura e ogni fati-* 
ca riefce inutile e vana. Colla vita 
lempre piegata inarco pare che voglia 
prender qualche cola dai fuolo. Colla 
voce mai fempre flebile divide il fen- 
fo delle parole tra le paufe e i fin- 
ghiozzi e pare che ci reciti un Piagni - 
fteo quand’ ancor è intereflata in qual- 
che fcena brillante. De’ due Comici poi 
che recitano in quella Compagnia con 
applauso univèrfale vi dirò che hofen- 
tito a dire delle meraviglie ma ohe 
all’ efpericoza non trovai corrifponden- 
te la loro riputazione . L’ uno d’ efli 
fembra nato veramente per la fua pro- 
feflione e pare che voglia opporli di- 

ret- 
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rettamente alle qualità che diedegli la 
natura per efercitarla quanto peggio è 
pottbile. La datura Tua, un vile che 
par bello in Teatro , un tuono di vo- 
ce che formica nel fangue, una por- 
tentofa memoria che gli fa imparare e 
ritenere qualunque parte più lunga con 
fomma facilità , una franchezza di feena 
che pochi po leggono, e un difeernimento 
finittìmo di ben faper adattare, quan. 
do n’ha voglia, ai fenfodelle parole i 
movimenti, il getto, ed il patto, fono 
attributi poco comuni che potrebbero 
renderlo il miglior Comico de’ Teatri 
Italiani. Tanto è più riprenfibile ne’ 
mattimi Tuoi difetti quanto più i me- 
defimi inerenti fono alla cattiva fua 
volontà . A cagione d’efempio nel fa. 
re la parte di Celare io 1’ ho veduto 
in Senato parlar a Confoli colla faccia 
ridente mentre il carattere , il luogo, 
e l’oggetto del fuo intervento , non me- 
no che il fenrimento del fuo dilcorfo, 
efigevano gravità , compoftezza, e me- 
ftizia. L’ho veduto nel meglio di qual- 
che feena intereffante e piacevole vol- 
gere il tergo a chi gli parlava e va. 
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gheggiare le bellezze delle Loggie vi- 
cine fino che il Suggeritore 1’ avvifava * 
col percuotere il Palco eh’ era tempo 
di rimetterli al primo fuo lito e di ri- 
spondere al Personaggio che recitava 
con lui. E non avrò ragion di ripete- 
re che il Pubblico dei voftro Paefe è 
il più docile che ai Mondoci Sia quan- 
do tollera eh’ un temerario lftrione co- 
si di rifpetro gli manchi? Molti altri 
fono i difetti che ho confiderati in quell’ 
Atore, tra i quali il più malficcio è 
quello di gridar e d’urlare dove ci vo- 
gliono delle paufe e un tuono di voce 
flebile e baffo , e di tremolar all’ in- 
contro e parlar con un filo di voce da 
moribondo, quando fa d’ uopo un ra- 
gionare vibrato. E poi quel terminarli 
da lui ogni Scena raafticando 1’ ultime 
parole che dice fenzachemai l’Udien- 
za ne intenda alcuna , quel riderle in 
faccia Senza ragione o propofito, come 
farebbe un Ubbriacco od un Pazzo , non 
fono cofe da rifcaldare la bile all’ Uo- 
mo più tranquillo flel Mondo ? L’ al- 
tro Compagno fuo riefee mirabilmente 
Soltanto nell’ imitare un italianato Eran- 

cefe 
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ccfe. Negli altri caratteri è affettato 
non poco. Si move Tempre colle ginoc. 
chia indurite, tutti i paffi fuoi fono 
mifurati ed eguali , talché fembra af- 
fatto una Figura che dalle iurte rice- 
va i fuoi movimenti . Tenero e mol- | 
le come un dilicato Narcifo vk Tem- 
pre a caccia cogli occhi per faettar tut- 
te le Donne che vede affacciate ne’ PaL 
chetti profeenii . Quando ha tempo che 
baftigli per mancar dalle Scene alcun 
poco, fenz’ ommiffione del fuo dovere, 
feende torto nel Parterre e vk a far la 
Tua cerca d' applaufi, e a moffrar piu 
d’appreffo le dipinte Tue guancie alle 
Bellezze donnelche . Nulla vi dirò nè 
di quel Vecchio fmemorato che raglia 
Tempre come un Alino, ch’urla come 
uno Tpiritato, e non sa mai una pa- 
rola della fua parte. Nulla di quella 
Vecchia ftucchevole che pare una Ba. 
lia difmefia e ftampa le parole perim. 
primerle nella mente a chi afcolta , 
rendendoli colla pronunzia Tua affetta- 
ta cotanto e con la C che le fi can. 
già tra i denti , la piò difgurtofa A. 
trice che darfi poffa. 

E di 
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E di quegli altri due Perfonaggii cta 
recitano nel terzo Teatro, di cui non 
ho ancora parlato, cola può mai darli 
di peggio? Eppure vengono ftrepitofa- 
mente applauditi . L’ uno par Tempre 
un Milionario fui Pulpito che decla- 
mi contro del vizio in un tuono., da 
imprimer l’orrore, l’altro è una cari- 
catura ridicola che non sa far nulla di 
naturale e par che fi ftudii d’ alterare 
la proprietà del gefto , dell’ articolazione , 
del movimento, l/na Prima Donna ton- 
da come la Luna la cui figura è più 
propria a fervir di modello a Pittori 
da Ventaglii che a moftrarG in Tea- 
tro ad un Pubblico; una Servetta, o 
^ per dir meglio Servaccia , vecchia , or- f 
renda, fguajata, che pare una Simia. 
alzata in due piedi , che vuol fare la 
fpiritofa , e dice Tempre delle cofe fred- 
de ed infulfe da muovere i flatti e la 
diarrea fino al Gololfo di Rodi, deco- 
rano quella Comica Compagnia al cui 
Teatro corre in folla, la gente. 'Nulla 
dirò delle Mafchere . I caratteri d’ Ar . 
lecchino , del Dottore , di Brighella , 
non hanno nulla di naturale . Lafeio 

F che 
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che fi fganafcii la Plebe ridendo delle 
loro turpifiìme- buffonerie che a me 
Tempre fecero- noja e difpetto. Il ca- 
rattere del Pantalone ha del perfuafivo 
e del vero. Uno folo quello fu che mi 
piacque mol ti ffìmo lotto di quella Ma* 
fchera. Lo fentii in Portogallo , in Po* 
Ionia, e nella Patria voftra eziandio» 
Egli giunfe a farmi cadere qualche la. 
grima dagli occhi nella Commedia 
intitolata La Bona Mugier delfamofo 
Polijjeno Fegejo . il Pubblico gli rende 
giuftizia co’ Tuoi applaufi finceri . Del 
refto Giulietta cariflìma , non è da 
ffupire le un Perfon aggio tra voi piace 
in una Commedia e difgufta'in un’ al* 
tra ; perocché fi vuole che faccia troppe 
cofe e rare fon le perfone d’ una capa- 
cità illimitata che fappiano ben fofte- 
nere diverfi caratteri . Per efempioquel 
panciuto Imprefario che pare una mon- 
tagna di carne non dovrebbe mai reci- 
tare che quelle picciole parti che fono 
fatte a polla per lui in cui giuocapiù 
T arte de’ cenni eh’ il fuon della voce ; 
perocché effendo rauco continuamente e 
celiandogli ogni periodo una gran fa- 

/ tica 
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trsa bifognerebbc Iafciarlo nelle Tue fo- 
le caricature in cui a meraviglia egli 
riefce* Dite lo dedo di molti altri della 
fua profeflione dell’ uno , e dell’ altro 
fedo* Oltre di queft’ inconvenienza c’ è 
poi la maggiore di vedere a far da 
Vecchio un Giovinetto e da Fanciullo tal- 
uno d’ alta datura e di giovinezza robuda • 
Quanto finora vi diffi può aflìcurar- 
vi che fui al vodro Paefe , che ne ho 
dudiato il genio, e che fono imparzia- 
le periodarlo o biafimarlo dove lo me- ' 
| rita. Mi reda ancora a dirvi moltidi- 
me cofe che ferviranno a foftenere mag- 
giormente la mia propofizione e a fer- 
vimi di trattenimento in queda tran* 
quilliflìma folitudine . 

ARTICOLO Vili. 

Giulietta viene tradir a da /no Marito > 
fi difpera > abbandona la Figlia , i 
non lafcia faper nulla di lei » 

A Li’ Autore di quedo Libretto non 
è noto tutto quello che diflè in 
appretto fui propofito de 1 Teatri 1’ in- 
gegnofo Scozzefe, e quanto gli feppe 

Ì 2 Op. 
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ppporre accortamente Giulietta. Se il 
jrefto dell’ avventure Tue perverrà alle ma-* 
pi dei medefimo il Pubblico non rimare 
rada lui defraudato ed avrà un fecon* 
do fometto che conterrà la fine de’ 
dialoghi, tra il decorfo de’ di lei cali* 
Nel termine di tre mefi Milord Dou* 
pner fcritte aveva a Gtul tetta fei Let*» 
tere e le aveà mandate in piu volte 
trecento Ghinee. Ella gli diede rifpo- 
fta con que’ fen cimenti di gratitudine 
\ eh’ erano ben dovuti ad un tanto Be, 
nefattore . il Conte di Smacletton , of* 
pite fuo generofo , non voleva un de< 
naro neppure per il di lei mantenimen- 
to, nè in confeguenza per quello del 
Marito fuo e della fua Figliuolina. Me- 
nando una vita fem .ilice ed innocente 
nulla le reftava a bramare di meglio, 
Aveva nei Conte tm vero amico , nel- 
lo Spofo un 'dolo ch’adorava all’ulti- 
mo fegno, e nella fua Bambinella un 
dolce oggetto di tenerezza materna che 
le ferviva bene fpeffo d’ un foave trat- 
tenimento. Quella calma perfetta na- 
fcondeva a fior d’ acqua de’ fcoglii pe. 
ricolofi $he minacciavano qualche n a u- 

* ■ ' fra* 
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fragio. La mefchina Giulietta fe nè 
avvide foltahto quando più non fu in 
tempo d’ evitarne l’urto fatale. 

Nelle vicinanze del Cartello in cui 
abitava c’era un grotto Villaggio pof- 
feduto da uno Scozzefe ricchittìmo eh’ 
appellava!! G art fon, Refodal conimer- 
zio uno de’ più opulenti Signori di quel» 
le parti aveva abbandonata ogni cura 
affannofa e lontano dal romore delle 
Citth viveva tranquillamente ne’ luoghi 
fuoi di Campagna facendo a tutti del 
bene . Aveva uh unica Figlia brutta 
come il Demonio ma inclinata agli 
Uomini quanto più etter puote una 
Giovine. Maritata contro genio per 
appagar le mire politiche di fuo Padre 
era Tempre iti guerra col fuo maturo 
Conforte e lo faceva crepare di rab* 
bia e di gelofia. Intervenendo, quaft 
ógni fera, alla converfazione del Coli- 
te di Smacletton , amico rtrettiflì modi 
fuo Padre, contralfe con Giulietta a* 
micizia, e concepì per lo Spofo fuor 
ima fiera paflìone che Teppe ingegnolà- 
mente nalcondere. Ricardo era mae- 
fit *o nell’ arte d’ amare e fe n’ accor* 
. : F } * ie 
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fè, Tino dalla prima fera in cui la co- 
nobbe , d’averle dato nel genio. Ali- 
mentò fecretamente la di lei fiamma 
amorofa e ogni volta eh’ ufeiva folo 
dal Cartello per parteggiare andava a 
farle qualche vifita e fi fingeva inna. 1 
morato di lei- Povera Giulietta ! Qua- 
le fofpetto poteva mai concepire ? Quel- 
la brutta Scozzefe doveva forfè darle 
la menoma gelofia? Per quanto forte 
inftrurta del carattere di fuo Marito 
potev’ella mai dubitare eh’ averte in 
petto un cor s\ barbaro e duro d’ ab- 
bandonarla per vendere ad un’ altra gli 
affetti ? Dopo erterfi unita ad erto con 
un indirtòlubile nodo , dopo averlo 
fentito a giurare cosi iolennemente che 
non 1’ avrebbe giammai abbandonata, 
o tradita, dopo averlo fperimentato per 
non breve fpazio di tempo il miglior 
Marito del Mondo, come poteva mai 
la Donna infelice prefentire il barbaro 
colpo che foprartavale? E poi 1’ arte 
finiflima con cui alla di lei prefenzafi 
fingevano indifferenti Ricardo e la Scoz- 
zete, non ferviva forfè ad importìbili- 
tarle lo feoprimento de’ torti luci? Ba- 
tta- 

/ 

/ 

m 

• Digìtized by Googlc 

fc - . _ 1 


-*33 «7 S<&- 

ftava per aprir gli occhi a tempo fui 
fuo pericolo eh’ Ella aveffe faputo le 
' frequenti vi lite che riceveva la fua 
Rivale dal di lei Spofo infedele . Ma 
chi aveva a dirglielo? Ella non ufeiva 
mai dal Cafteilo o foltanto aggirava^ 
ne’luoi contorni. Nel medefimo .inter- 
veniva fola la fua Rivale ; perocché 
non voleva mai feco un Marito che 
le faceva vergogna. Ecco come la mi- 
na fcavata fu fecretamente e come la 
mefehina Giuliétta s’accorfe della me. 
delìma folo quando n’ udi lo feoppio 
ed ebbe a reltare tra le fue rovine fe- 
polta. 

Levatofi di buon mattino lo Spofo 
fuo traditore nel giorno più fatai di 
Giulietta finfe di voler tutte vedere le 
cofe più rimarcabili di quel diftrettoe x 
prefa feco una guida avvisò 1’ Ofpite 
fuo che tornato farebbe verfo la fera 
foltanto , onde non l’ afpettaAe a pran- 
zare . Arrivò la notte e non era an- 
cora tornato. Giulietta fi mife in un 
eftrema melanconia e il core le prefa- 
giva qualche difgrazia . Impaziente , 
fmaniofa, .delirante, frenetica, andava 
F 4 e tor- 
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e tornava, pafiava d’ un eftremo alP 
altro, e dimandava cos’ efler potefle all* 
Ofpite fuo, che nulla più ne fapeva di 
lei* Io penfo, egli diflele, che giunto 
nel giro fuo dalla Figlia di Garf/on 
ivi fi fia trattenuto e che tra poco far 
ra qui con lei. Olcrepaffata l’ora fo- 
lita in cui arrivava la fua Rivale al 
Cartello, s’ertinfe anche quefta fperan- 
za nei feno della povera Giulietta, Al- 
lora fu che diede in ifmanie di furor 
difperato e perfuafe V Ofpite fuo ad ac- , 
compagnarla ali’ Abitazione di Gart/otj. 
Egli la compiacque* Arrivata appena 
alle foglie della medefima dimandò fe 
c’era colà fuo Marito. Qui voftro Ma- 
rito, rilpofele il Padre della Rivale 
fua? Ma non è egli in Cartello? è 
pure venuto qui querta mattina a pren- 
der 'mia Figlia invitata a pranzo da 
voi ? Non ci volle di più per farle ca- 
der dagli occhi quel fofeo velo che ce- 
lato il yero le aveva. La chioma le 
fi rizzò filila fronte * il vifo le fi co- 
perfe d’ un pallor languidirtimo , un fred- 
do fudore le rigò le guancie* e le gi- 
nocchia tremanti- incapaci di foftcncre 

il 
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il pefo del corpo 1* avrebbero lafciaU 
cader a terra fé pronto 1* Ofplte Tuo 
non 1’ aveffe fofienuta tra le fue brac- 
cia. Recata nel primo piano di quel- 
la Cala Uefa fu fopraun morbido let- 
'lo ove reftò un quarto d’ora fenzadar 
contraflegno veruno di vita* Rideftati 
all’uffizio loro i fenli fopiti, cogli a* 
juti dell’arte, s’aperfe al disperato do- 
lore di quella Moglie tradita, un cam- 
po vafiifiimoio cui sfogarlo liberamen- 
te . Balzando in piedi con un trafpor* 
to d’ira brutale fi mife le mani nel 
crine, fe lo fcompofe, fe lo (tracciò , 
e percuotendo ilfuolo, innondandofi il 
fimo delle fue lagrime , elalando de’ 
focofi fofpiri , tutta efpritneva lenza dir 
nulla, la lua eftreme difperazione , e 
avrebbe defiato nel più barbaro petto 
qualche fentimento di compaffion e. In- 
tanto il vecchio Marito e il Genitore 
della lua iniqua Rivale , tratti da un bea 
fondato folpetto, efaminarono lo Scri- 
gno di cui la medefima teneva affida- 
te le chiavi nel fuo Burrò, e trova- 
rono la mancanza di tutte Iegiojech’ 
alcendevano apprelfo poco ad un valo- 
re 
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re di quindici mila lire fterline. OL 
tre di ciò computarono eh’ in denari ne 
jnancaffe altre cinque. Diedero nelle 
fraanie e accrebbero con tale notizia 
F afflizione della mefehina Giulietta . 
Tutta ci volle F arte e la gentilezza 
dell" Ofpite fuo per ridurla a tornar al 
Caftello . Ella voleva ad ogni patto , o 
fola o in compagnia ufeire in iflradae 
correre in traccia del fuggitivo fuoSpo- 
fo fenza faperne il dove e fenz’ aver 
cognizione di quelle ftrade , nulla pen- 
ando nè alle tenebre della notte , nè 
alle tante difficoltà che le fi farebbero 
oppofte. Tratta fuori di sè medefima 
dall’ eccetto d’uno di que’ dolori a cui 
F umanità non potrebbe reggere fe non 
fbffero di corta durata , era ben capa- 
te di tutto. Il Conte, F amico fuo- 
Gart/otty e fuo Genero, tutta ufarono 
la loro prudenza per metterla in cal- 
ma alcun poco e {ebbene a gran {len- 
to pure ci fono riufeiti. Tutti e tre 
le dittero che non farebbe pattata la 
mattina del di feguente fenza eh* Ella 
aveffe riveduto il fuo Spofo, o alme- 
no fenza eh’ avqffe faputo dov’ era . E 

di 
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di fatti tali mi fare fi fonò pi»efe da 
loro colla neceffaria prontezza e tante 
Perfone fpedite furono in cerca de’ Fug- 
gitivi , che attefe le traccie eh’ idearli 
potevano, la loro promefla a Giuliet- 
ta vana non era o chimerica. Rafie- 
renata qualche poco dalla medefima ri- 
tornò al Cartello coll’ umanismo fuo 
Albergatore . Rivedendo la fua cara 
Bambina le fi rinnovò più fieramente 
il dolore. Se la ftrinfe al feno, le 
diede cento' baci d’amore, le bagnò il 
picciol volto delie fue lagrime, e tra 
i fofpiri e i fingulti le difle le cofe 
più tenere ed affettuofe che ad una 
Madre amorofa fuggerir pofla una dif- 
perata pafiione. Caro frutto delle mie 
vifeere , le diceva , fotto quali mali- 
gni influfiì di nemica ftella fei nata? 
Il principio dell’ efiftenza tua doveva 
dunque fervir di termine alla felicità 
di chi ti diede la vita? Appena nata 
tu forti , abbandonata e tradita mi 
vidi dall’empio tuo Padre. Ti honu- 
drita finora tra i ftenti e gli affanni 
d Ila dura mia vita . Godevo di ve- 
derti legittimata da un matrimonio 

che 
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che mi fece lieta cotanto. Ecco in uri 
punto tu il Genitore perderti io ho 
perduto il Marito * ma quelle lagrime 
a innocenza che dagli occhi ti piovo- 
so, cara Anima mia, e eh’ io mefeo- 
lo con querte del mio dolore * gridano 
altamente vendetta al Cielo contro del 
noftro Ingannator fcelleratOi 
Querte e limili cofe profferiva la de* 
lente Giulietta mezz’ affogata dal pian- 
to . Efaminando il Burro in cui tutto 
avea porto l’ oro fuo e quanto aveva di , 
piùpreziofo, lo trovò aperto; perocché 
le chiavi del medelimp tennero da lei 
confegnate all’ filo Spofo per 

dargli una tertimónianza di quanto lì 
fidava di lui • Noti ritrovò nello fteffo 
che la vigefima parte delle ricchezze 
che ci dovevan efferé . Quella crudeltà 
dell’ affollino, Conforte fuo toccar le fe- 
ce gli eftremi della difperazioue e dell’ 
ira^ Diffe tutto quello che le fu meflò' 
in bocca da un ecceffivo furore , ebbe, 
a darli il capo nel muro , pareva im- 
pazzita , facea, compaffione. Pafsò il re- 
fto di quella notte tra le angofee e le > 
fmanie afflittive della piu barbara fi tua-' 
— ^ ztorre 

4 ' '• 


Digitized by Google 





uj*Jm**. .l 




~ f $3 9 j «&8 

zione in cui trovare fi poflfa un umana i 
Creatura . Nel giorno feguente nulla fi 
feppe del fuggitivo fuo Spofo , ad onta 
delle Ipefe fatte e delle tante cure che 
fi prefero l’Ofpitefuo e il di lui amico 
Gartfon, Mancando a Giulietta le fpe- 
ranze che l’ uno e l’ altro le avevan da. . 
te, fece da sè medefima una forte ri- 
foluzione d’ andar Ella fteffa a cer- 
carlo, o di terminar colla vita i fuoi 
mali. Non fi sà ancora quale delle due 
fia fiata preia da lei. Mancò dal Ca- 
rtello fenza faputa altrui e fenz’ efier 
veduta d’ alcuno, lafciando affidata al 
zelo dell’Ofpite fuo la di lei Figliuo- 
lina. 

Cento cofe furono dette ma ueffu- 
na di certa . Alcuni aderirono che fi 
precipitò da una Rupe, altri eh’ affo- 
gorti nel mare , e taluni poi che ri- 
trovò fuo Marito e ritornò ad unirli 
con lui- C’ è chi non dubita eh’ El- 
la fi li a accompagnata con un certo 
Dottor Lumaca letterato di profelfione 
ma avvezzo a trafficare la nerboruta , 
fua giovanezza con delle Donne d’etk 
avanzata che ptiroOT?irendo in sfia- 
to 


Digitized by Google 


I 


94 8 ) 5 ^- 

to dì confeguire alcun dono tutto de. 
vono a pefo d’ oro comprare . Se a chi 
fcrifle la Storiella prefente perverrà al- 
le mani qualche cofa di certo egli non 
mancherà al Pubblico col privarlo d* 
una seconda Parte di quefte avventu- 
rerò Giulietta è morta e la Trage- 
dia Tua ebbe fine fulla gran (cena di 
quefto Mondo, o Ella ancor vive e 
ci retta a fapere il meglio de’cafifuoi. 
Una Bambina eh’ era la più tenera 
parte di sè medefima , abbandonata co- 
sì all’ improvvifo; un traditore Mari* 
to fuggito con una Donna impudica; 
Giulietta Madre e Moglie amorofa , fpa- 
rita dal Cartello fenza che fi fappia 
nulla di lei, promette alla curiofitàdi 
chi intefe le fue vicende qualche cofa • 
d’ interelfante e di grande . 
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